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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La manovra finanziaria 2010 – 2012  
e l’impatto sui bilanci degli enti locali 
 

l 31 maggio scorso è 
entrata in vigore la ma-
novra correttiva 2010 

(dl n. 78/2010) recante “Mi-
sure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economi-
ca”. Il provvedimento sul 
versante del contenimento 
della spesa pubblica, attra-
verso tagli ai trasferimenti 

erariali a Regioni, Province 
e Comuni, è in contraddi-
zione con il processo di at-
tuazione del federalismo 
fiscale e prevede modifiche 
al Patto di Stabilità ed evi-
denti e inevitabili ripercus-
sioni sulle politiche di bi-
lancio degli Enti stessi, an-
dando ad impattare anche 
sulla qualità dei servizi of-

ferti alle comunità e sulla 
possibilità di svolgere un 
ruolo attivo nell’economia 
locale. Il seminario analizza 
le novità delle disposizioni 
del Decreto Legge di mano-
vra che si applicano diret-
tamente agli Enti locali, con 
un’analisi puntuale di tutte 
le misure che interessano gli 
Uffici Finanziari degli Enti 

locali, proponendo spunti di 
riflessione e soluzioni ope-
rative. La giornata di for-
mazione avrà luogo il 14 
LUGLIO 2010 con il relato-
re Dr. Matteo ESPOSITO 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 146 del 25 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI    
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 28 maggio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Filacciano e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 giugno 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Bagnara Calabra. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 giugno 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Garda. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 giugno 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Guardia Piemontese. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
COMMISSARIO DELEGATO PER L'EMERGENZA ALLUVIONE IN SARDEGNA DEL 22 OTTOBRE, 4 E 
27/28 NOVEMBRE 2008 ORDINANZA 26 maggio 2010 O.P.C.M. 3711/08 - O.P.C.M. 3734/09 - Impiego dei fondi 
recati dalle LL.RR. 1/09 e 3/09 per la realizzazione degli interventi urgenti di messa in sicurezza e mitigazione del ri-
schio idrogeologico e per il ripristino delle opere di interesse pubblico nei bacini idrografici dei comuni colpiti dagli e-
venti alluvionali del mese di ottobre 2008 e di novembre 2009. (Ordinanza n. 2). 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

FEDERALISMO 

Confedilizia, si parte male se si parte con gli immobili 
 

n sede di federali-
smo fiscale, si parla 
di un redditometro 

per gli enti locali. Ottima 
idea, ma per gli immobili 
non funziona, gli immobili 
sono prigionieri degli enti 
locali, non si possono spo-
stare. Insomma l'imposta 
sugli immobili è l'imposta 
che incarna meno il federa-
lismo, che è tale solo se at-
tua la concorrenza fra enti''. 
Il Presidente della Confedi-
lizia, Corrado Sforza Fo-
gliani, ha spiegato che ''se si 

continua a discutere il pro-
getto del nuovo tributo solo 
coi suoi beneficiari, il modo 
di ottenere un sistema di 
concorrenza, non salterà 
mai fuori, anzi: sarà accura-
tamente evitato e sarà con-
seguentemente il fallimento 
stesso del federalismo fisca-
le. Se poi si aggiunge che il 
nuovo tributo immobiliare, 
secondo quanto ne scrive la 
stampa e in mancanza di 
informazioni ufficiali, colpi-
rà anche le case destinate 
alla locazione oltre che le 

prime case tuttora assogget-
tate all'Ici, c'è ben poco da 
stare allegri per la proprietà 
diffusa e per chi ha investito 
i propri risparmi in immobi-
li. Incentivare la locazione 
(anziché colpirla, come vi-
sto) significherebbe invece 
incentivare il recupero di 
immobili attualmente non 
occupati perché inagibili, 
con due risultati: che lo Sta-
to risparmierebbe di investi-
re miliardi su miliardi in 
nuove costruzioni popolari e 
i Comuni ritrarrebbero 

maggiori introiti, con la in-
troduzione della imposta 
relativa nel nuovo tributo (i 
lavori pronti a partire per 
destinare altri immobili 
all'affitto è stato calcolato 
che sarebbero di un importo 
pari a 7,5 miliardi). Sono 
idee che vorremmo rappre-
sentate e che vorremmo fos-
sero tenute presenti in un 
quadro logico di costruzione 
del nuovo tributo''. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

''I



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 8

NEWS ENTI LOCALI  
 

SCIOPERO PA  

Fermo 2,27% lavoratori su campione 30% 
 

l Dipartimento della 
Funzione pubblica, che 
in base all'articolo 5 del-

la legge 146/1990 riceve 
dalle singole amministra-
zioni i dati sulla partecipa-
zione effettiva dei loro di-
pendenti agli scioperi, co-

munica che la percentuale 
dei lavoratori del pubblico 
impiego che hanno parteci-
pato allo sciopero generale 
indetto dalla CGIL e da al-
tre organizzazioni sindacali 
risulta fin qui essere pari al 
2,27% su un campione pari 

a circa il 30 % del totale del 
personale. Le adesioni più 
alte - si legge in una nota - 
si registrano nei comparti 
Agenzie fiscali (17,58%), 
Ministeri (7,20%), Regioni 
ed autonomie locali 
(6,59%). Basse invece le 

adesioni nel comparto Scuo-
la (1,78%), che pure rappre-
senta il 35% dell'intero 
campione. Altrettanto basse 
quelle tra i lavoratori del 
Servizio sanitario nazionale 
(3,87%) e negli Enti pubbli-
ci non economici (1,01%). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Le auto blu sono costate oltre 87 mln nel 2009 
 

 costi del parco auto del-
le amministrazioni ri-
spondenti, nel 2009, so-

no stati di 87.860.703 euro, 
mentre ''il personale impe-
gnato è pari a circa 40.000 
unità, con un rapporto di 1,4 
unità ad autoveicolo''. Lo ha 
reso noto il ministro per la 
Pubblica Amministrazione e 
l'Innovazione Renato Bru-
netta, in occasione di una 
conferenza stampa a palaz-
zo Vidoni. Secondo il moni-

toraggio effettuato da For-
mezPA, oggi il numero del-
le autovetture pubbliche, ad 
esclusione dei mezzi adibiti 
a servizi specifici, è com-
plessivamente di circa 
90.000, di cui 52.420 di 
proprietà delle pubbliche 
amministrazioni e 38.000 
noleggiate a lungo termine. 
''Il monitoraggio è stato ef-
fettuato distinguendo le auto 
degli alti papaveri dello sta-
to come 'blu-blu', quelle dei 

dirigenti come 'blu' e quelle 
degli uffici come ''grigie'', 
ha spiegato il ministro. ''Per 
fare un esempio, il comune 
di Torino possiede 375 auto 
grigie, 17 blu-blu e 8 auto 
blu'', ha aggiunto Brunetta, 
riportando uno dei dati più 
eclatanti emersi dal monito-
raggio. ''Per il momento ab-
biamo solo il 26% dei dati, 
ma una volta che avremo a 
disposizione il dato com-
plessivo sarà possibile fare 

un'operazione di tipo selet-
tivo, facendo più chiarezza. 
È normale che questa è una 
fotografia'', ha precisato il 
Ministro della pubblica am-
ministrazione, aggiungendo 
che ''i dirigenti che non ri-
sponderanno al questiona-
rio, oltre a dover affrontare 
la stigmatizzazione politica, 
avranno un titolo di demeri-
to, che sarà valutato ai fini 
della loro prestazione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CGIA MESTRE  

Pa maglia nera in Europa per efficienza e qualità 
 

l nostro paese è fa-
nalino di coda in 
Europa per il livello 

di efficienza offerto dalla 
Pubblica amministrazione e 
per la qualità del rapporto 
tra prestazioni erogate e 
spesa pubblica sostenuta. 
Nel mondo siamo addirittu-
ra al 97° posto''. A denun-
ciarlo Giuseppe Bortolussi 
segretario della CGIA di 
Mestre che aggiunge: ''nei 
paesi federali europei, ri-
spetto a quelli centralisti, il 
livello della qualità e 
dell'efficienza sia della spe-
sa pubblica sia dei servizi 
offerti ai cittadini è decisa-
mente migliore''. La CGIA 
ha messo a confronto l'effi-
cienza delle prestazioni of-

ferte dalle pubbliche ammi-
nistrazioni con il livello del-
la spesa pubblica di 10 Pae-
si europei; cinque federali e 
5 non federali. Il risultato 
emerso da questa compara-
zione non lascia alcun dub-
bio: i paesi dove è più ac-
centuato il decentramento 
fiscale hanno un rapporto 
più basso. Infatti, i Paesi 
federali presentano un rap-
porto pari all'8,3; quelli cen-
tralisti del 10,5. Inoltre, i 
paesi federali registrano an-
che una spesa pubblica più 
contenuta: 43,9% sul Pil ri-
spetto al 48,3% sul Pil rife-
rito ai paesi centralisti. Infi-
ne, il livello delle prestazio-
ni offerte dalle istituzioni 
federali è decisamente mi-

gliore: 5,3 contro il 4,6 di 
quelli non federali. Sia nella 
graduatoria delle prestazioni 
offerte dalle istituzioni pub-
bliche sia in quella riferita 
al rapporto tra efficienza e 
spesa pubblica sostenuta, 
l'Italia è fanalino di coda. 
Inoltre, la CGIA ha esami-
nato un recentissimo studio 
realizzato dal World Eco-
nomic Forum (WEF). Que-
sto organismo internaziona-
le ha stilato una classifica 
mondiale delle qualità delle 
prestazioni offerte dalle isti-
tuzioni pubbliche. ''Il risul-
tato di questa classifica ela-
borata dal WEF - sottolinea 
ancora Bortolussi - è stato 
ottenuto mettendo a con-
fronto una serie di sottoin-

dicatori tra cui il livello di 
spreco della spesa pubblica, 
il peso della burocrazia, il 
grado di trasparenza delle 
decisioni politico - istitu-
zionali, il livello di indipen-
denza del potere giudiziario, 
il grado di fiducia nella 
classe dirigente, etc. etc. 
Ebbene, il nostro Paese si 
piazza al 97° posto. Tra i 
paesi economicamente più 
avanzati del mondo solo la 
Federazione Russa sta peg-
gio di noi. A fronte di questi 
risultati - conclude Borto-
lussi - non ci resta che acce-
lerare sul fronte della rifor-
ma federalista. Probabil-
mente è l'unica strada che ci 
può consentire di invertire 
la tendenza in atto''. 

 
Fonte CGIA MESTRE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, in 4 mesi evasione +6,7% 
 

el 2010 cresce l'e-
vasione fiscale in 
Italia che si con-

ferma primatista europeo 
con il 54,4% del reddito 
imponibile non dichiarato. 
Nel primi 4 mesi del 2010, 
l'imponibile evaso in Italia è 
cresciuto del 6,7% rispetto 
al 2009 ed ha raggiunto 
l'ammontare di 371 miliardi 
di euro l'anno. In termini di 
imposte sottratte all'erario 
siamo nell'ordine dei 156 
miliardi di euro l'anno. È 
quanto emerge da un'inda-
gine effettuata da KRLS 
Network of Business Ethics 
per conto di Contribuenti.it, 

l'Associazione Contribuenti 
Italiani condotta su dati di-
vulgati dalle Polizie tributa-
rie degli Stati europei. Nella 
speciale classifica degli e-
vasori, l'Italia è seguita da 
Romania (42,3% del reddito 
imponibile non dichiarato), 
da Bulgaria (39,8%), Esto-
nia (38,3%), Slovacchia 
(35,4%). In Italia i principa-
li evasori sono gli industria-
li (32,8%) seguiti da bancari 
e assicurativi (28,3%), 
commercianti (11,7%), arti-
giani (10,9%), professionisti 
(8,9%) e lavoratori dipen-
denti (7,4%). A livello terri-
toriale l'evasione è diffusa 

soprattutto nel Nord Ovest 
(29,4% del totale naziona-
le), seguito dal Sud (24,5 
%), dal Centro (23,2%) e 
dal Nord Est (22,9%). Cin-
que sono le aree di evasione 
fiscale analizzate da KRLS 
Network of Business Ethics: 
l'economia sommersa, l'e-
conomia criminale, l'eva-
sione delle società di capita-
li, l'evasione delle big 
company e quella dei lavo-
ratori autonomi e piccole 
imprese. ''Per combattere 
l'evasione fiscale bisogna 
ridurre le attuali aliquote 
fiscali di almeno 5 punti, 
migliorare la qualità dei 

servizi pubblici offerti eli-
minando gli sprechi di de-
naro pubblico e riformare il 
fisco sulla tax compliance - 
afferma Vittorio Carloma-
gno Presidente di Contri-
buenti.it - Serve archiviare 
al più presto e per sempre la 
stagione degli scudi fiscali e 
dei condoni che hanno ar-
ricchito i grandi evasori, in-
centivando il personale 
dell'amministrazione finan-
ziaria con premi specifici 
ogni qual volta riescono a 
recuperare imponibile sot-
tratto al fisco da parte delle 
grandi imprese''. 

 
Fonte CONTRIBUENTI.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Individuati gli enti beneficiari dei contributi statali 
 

n base al Decreto 
9 giugno 2010 – 
pubblicato in Gaz-

zetta Ufficiale – è stata pre-
vista l’individuazione degli 
enti beneficiari dei contribu-
ti statali, per il finanziamen-
to di interventi diretti al ri-
sanamento, al recupero 
dell’ambiente e allo svilup-
po economico dei relativi 

territori, nonché delle rela-
tive modalità di erogazio-
ne». Lo annuncia il sottose-
gretario all'Interno Micheli-
no Davico in un comunicato 
del Viminale. «Si tratta, in 
molti casi – spiega il sotto-
segretario – di benefici a 
vantaggio direttamente de-
gli enti locali e rappresenta 
un esempio dei tanti impe-

gni portati avanti dai Parla-
mentari e di uno sforzo si-
gnificativo, in un momento 
così particolare, che lo Stato 
ha affrontato per venire in-
contro alle esigenze delle 
realtà locali». «Siamo stati 
coesi dietro questo provve-
dimento - osserva Davico - 
affinché si arrivasse ad aiuti 
veri e concreti». «I nostri 

uffici – conclude – sono a 
disposizione per ogni chia-
rimento e per qualsiasi col-
laborazione con gli Enti lo-
cali, in modo tale che entro 
l’estate si possa concretizza-
re l’effettiva erogazione dei 
contributi». 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Verso il federalismo 

Nessun alibi a chi tollera l'inefficienza 
 

opo un lungo peri-
odo di stasi, in set-
timana dovrebbe 

finalmente mettersi in moto 
il percorso verso il federali-
smo fiscale, cioè quell'in-
treccio di provvedimenti di 
attuazione della legge dele-
ga approvata l'anno scorso. 
Di pochi giorni fa l'annun-
cio del Tesoro sull'introdu-
zione di una “ service 
tax”,in sostituzione dell'Ici 
abolita per i comuni, alme-
no per la parte "prima casa".  
Recentissima è anche qual-
che maggior indicazione 
concreta su come verranno 
calcolati i costi standard per 
i servizi fondamentali dei 
comuni. Si tratta per il mo-
mento solo di anticipazioni, 
ma suggeriscono che il go-
verno abbia preso sul serio 
la scadenza del 30 giugno 
per la presentazione del de-
creto sui costi standard, che 
dovrebbe contenere, se non 
le stime precise, almeno 
qualche idea sulla metodo-
logia di calcolo e che invece 
molti temevano si sarebbe 
limitato solo a una fotogra-
fia dell'esistente. Dei due 
annunci, in termini prospet-
tici, il più importante è 
senz'altro il primo,ma para-
dossalmente quello più po-
sitivo è il secondo. Mi spie-
go. Non si dà in natura il 
caso di un sistema di enti 
locali efficienti se questi 
non possono disporre di ro-
buste leve fiscali autonome, 
che consentano di adattare 
l'offerta locale dei servizi 
alla preferenze locali, reagi-

re a shock improvvisi, inne-
stare un processo di control-
lo da parte della cittadinan-
za, basato sul circuito virtu-
oso del pago-controllo-
esigo. Negli anni del gover-
no del centro-destra questa 
autonomia è stata pesante-
mente ridotta, vuoi sul lato 
fiscale, con l'abolizione del-
la principale imposta comu-
nale, l'Ici prima casa, vuoi 
con l'approvazione di patti 
stabilità interna tanto asfitti-
ci quanto stupidi, su cui la 
cosa minima che si può dire 
è che avrebbero potuto esse-
re scritti meglio. Il fatto che 
il governo riconosca che 
l'autonomia tributaria è un 
problema e deve essere ri-
solto è un grosso passo a-
vanti, come è un passo a-
vanti il riconoscere che a 
livello comunale la base 
dell'autonomia tributaria 
può essere costituita solo 
dagli immobili. E pazienza 
se la nuova imposta invece 
di Ici si chiamerà in qualche 
altro modo. Ma se l'elemen-
to dell'autonomia tributaria 
è centrale, il problema della 
metodologia di calcolo dei 
costi standard, a cui verran-
no collegati i trasferimenti 
perequativi del futuro, si 
poneva e si pone tuttora 
come un macigno nel pro-
cesso di attuazione della de-
lega. La ragione è che la de-
lega si dà un obiettivo im-
possibile in questa direzio-
ne; l'illusione che dal centro 
si possa e si debba calcolare 
per ogni singolo servizio 
offerto dagli enti locali, re-

gioni come comuni, un 
prezzo efficiente, su cui in-
nestare costi standard e si-
stemi perequativi. Illusione 
pericolosa in tutti i casi, 
perché rischia di ridurre la 
capacità di innovazione isti-
tuzionale a livello locale, di 
per sé uno dei maggiori 
vantaggi del decentramento. 
Obiettivo comunque impos-
sibile da raggiungere nel 
nostro caso, data la bassa 
qualità dei dati di cui dispo-
niamo in Italia sui livelli 
locali, in particolare per 
quanto riguarda i meccani-
smi relativi all'offerta dei 
servizi. Il fatto che il gover-
no si sia messo nella dire-
zione di risolvere pragmati-
camente il problema, piutto-
sto che alzare le braccia, è 
un buon segno. Ci sono altri 
elementi positivi nel percor-
so proposto. Intanto, il rico-
noscimento che è impossibi-
le costruire i costi standard 
a partire dai dati di bilancio, 
in primo luogo per la bassa 
qualità di questi, e secondo, 
perché i bilanci sono co-
struiti per autorizzare e ren-
dicontare la spesa, non per 
dirci quali servizi vengono 
offerti e in che modalità. 
Raccogliere le informazioni 
direttamente dai comuni 
tramite questionari e rileva-
zioni ad hoc fa fare un pas-
so avanti nella direzione di 
una maggiore informazione, 
che pure rappresenta un e-
lemento importante nella 
costruzione di un sistema 
moderno di rapporti finan-
ziari tra governi. Non ci si 

dimentichi che sulla base 
della nostra Costituzione sta 
allo stato centrale definire i 
livelli minimi di offerta dei 
servizi nelle funzioni fon-
damentali svolte dagli enti 
territoriali e controllare che 
vengano effettivamente e-
largiti, un compito ovvia-
mente impossibile in assen-
za di informazioni accurate 
sulla qualità dei servizi of-
ferti. Detto ciò, la metodo-
logia proposta, affine a 
quella utilizzata per la co-
struzione degli studi di set-
tore, suscita anche qualche 
perplessità. La scelta di mo-
nitorare l'universo, piuttosto 
che un campione rappresen-
tativo, è un scelta costosa e 
che fa perdere tempo. L'idea 
di monitorare separatamente 
tutte le funzioni fondamen-
tali è discutibile sul piano 
logico, perché non tiene 
conto delle possibili interdi-
pendenze esistenti tra setto-
ri. Infine, gli studi di settore 
sono “contrattati” dalle as-
sociazioni di categoria con 
l'autorità fiscale e il fatto 
che chi compila i questiona-
ri sappia in avanti a che ser-
viranno, suscita qualche le-
gittimità perplessità sulla 
veridicità delle informazioni 
raccolte. Si spera che questi 
difetti del sistema degli stu-
di di settore non vengano 
estesi anche ai rapporti tra 
governo e enti locali.  
 

Massimo Bordignon 
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I conti delle autonomie - L'impatto dell'austerity/Sicilia e Trentino. 
L'ipotesi del riequilibrio preoccupa i territori a statuto speciale 

Piccole manovre crescono  
Le regioni rivedono al rialzo i mini-tagli già previsti per il 2010 
 

 più prudenti – c'è da 
scommetterci – staranno 
usando la matita. I più 

pessimisti, il pennarello ros-
so. Di certo, comunque, tutti 
funzionari regionali hanno 
iniziato a fare i conti con i 
tagli varati dal governo: 8,5 
miliardi in meno alle regio-
ni a statuto ordinario tra 
2011 e 2012. Mentre la pro-
testa di governatori e asses-
sori sfiora il punto di non 
ritorno, i tecnici sono al la-
voro per capire cosa potreb-
be succedere l'anno prossi-
mo se il Dl 78/2010 venisse 
convertito in legge senza 
modifiche. E, aspetto ancora 
più importante, quali riflessi 
ci sarebbero fin da quest'an-
no. Anche perché, già prima 
della manovra del governo, 
molte regioni avevano ela-
borato piani per l'occupa-
zione, norme anti-sprechi, 
programmi di riordino degli 
enti pubblici. Il Piemonte, 
poco dopo l'insediamento 
della giunta guidata da Ro-
berto Cota, ha annunciato 
un piano da 390 milioni per 
il sostegno all'occupazione. 
«È una manovra legata 
all'assestamento di bilancio 
2010, che razionalizza la 
spesa per 200 milioni e con-
tiene fondi recuperati da al-
tre fonti», spiega l'assessore 
al bilancio, Giovanna Qua-
glia. Ora il testo è in com-
missione e l'obiettivo è ap-
provarlo entro fine luglio. «I 
tagli del governo non a-

vranno riflessi su questo pi-
ano – aggiunge Quaglia – 
ma incideranno a partire dal 
bilancio 2011 e dalla mano-
vra pluriennale». Altre re-
gioni sono state spiazzate 
dall'intervento governativo, 
e non mostrano la stessa se-
renità del Piemonte. In A-
bruzzo, ad esempio, era in 
discussione un intervento da 
38 milioni di euro, il cui iter 
potrebbe ora rallentare in 
attesa che i governatori 
chiudano il braccio di ferro 
con il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti.Lo 
stesso vale per l'indebita-
mento, come spiegano dagli 
uffici abruzzesi: «Il debito 
consolidato è di circa 4 mi-
liardi e l'obiettivo era arri-
vare almeno a 3,5 entro fine 
2010, con una drastica ridu-
zione a fine 2013, ma ora 
rischia di saltare tutto». Si-
mile la situazione del Moli-
se. «Faremo una manovra 
entro la fine di luglio, che 
sostanzialmente anticiperà 
quella del 2011 – commenta 
l'assessore Gianfranco Vita-
gliano –. Miriamo a recupe-
rare 25-30 milioni, ma è 
chiaro che i tagli riguardano 
la quasi totalità delle com-
petenze trasferite alle regio-
ni con la riforma Bassanini 
». Esemplare il caso della 
Basilicata: mercoledì scor-
so, prima di incontrare 
Tremonti, il presidente Vito 
De Filippo ha dato l'ok in 
giunta a un pacchetto di mi-

sure anti-sprechi in campo 
sanitario: 11 milioni in me-
no dalla spesa farmaceutica, 
4,5 dai versamenti ai medici 
locali, 13 dalle assunzioni 
nelle Asl. Eppure, in pro-
spettiva, si è già aperto un 
altro fronte. Conferma il 
presidente della Puglia, Ni-
chi Vendola: «Faremo cer-
tamente un assestamento di 
bilancio, ma non terrà conto 
dei tagli. Se poi si dovesse 
rendere necessaria un'ulte-
riore variazione, la faremo 
dopo l'estate, ma è evidente 
che, se verranno confermati 
i tagli legati alle funzioni 
de-legate, i presidenti do-
vranno restituire le dele-
ghe». Il presidente dell'Emi-
lia Romagna, Vasco Errani, 
è ancora più chiaro: «I tagli 
imposti dal correttivo non 
sono in alcun modo com-
pensabili con manovre in-
terne». Il capitolo più pro-
blematico pare quello del 
trasporto pubblico. In Moli-
se è già finito sub iudice il 
rinnovo del contratto di ser-
vizio con Trenitalia. E lo 
stesso problema si pone al-
trove: in Umbria, in Emilia 
Romagna, in Abruzzo, in 
Basilicata: qui – stimano gli 
uffici – i 20 milioni in meno 
all'anno potrebbero dimez-
zare i collegamenti ferrovia-
ri nel trasporto pubblico lo-
cale. Non si sentono più 
tranquille le regioni a statu-
to speciale, che perderanno 
1,5 miliardi nel biennio 

2011-12. «La configurazio-
ne dei rapporti finanziari 
con lo Stato non ci mette al 
riparo né dal venir meno di 
trasferimenti diretti, né dalla 
possibilità che siano modi-
ficate alcune aliquote di tri-
buti che la regione può so-
lamente riscuotere», com-
menta Michele Cimino, vi-
cepresidente siciliano con 
delega all'economia. Ne sa 
qualcosa anche la Sardegna, 
che entro l'estate approverà 
una riduzione di 350-400 
milioni già a valere sul 
2010. «Dobbiamo interveni-
re perché le previsioni di 
compartecipazione al gettito 
Irpef per il 2010 erano trop-
po ottimistiche – spiega 
l'assessore Giorgio La Spisa 
– ma siamo preoccupati so-
prattutto perché potrebbe 
farsi strada l'idea di far pa-
gare un conto più salato alle 
regioni a statuto speciale». 
Proprio su questo il presi-
dente della provincia di 
Trento, Lorenzo Dellai, è 
stato protagonista di un bot-
ta e risposta con Tremonti la 
scorsa settimana. «Trento e 
Bolzano sono le uniche au-
tonomie speciali ad aver già 
applicato il federalismo fi-
scale – dice Dellai – e le 
misure di partecipazione 
alle perequazione nazionale 
ci sono costate un miliardo 
all'anno, già contabilizzato 
dallo Stato nel 2010». 
 

Cristiano Dell'oste 
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Il caso. Ogni mese funzionari in trasferta per definire i contenuti del 
decreto legislativo sui controlli sanitari  

Tutti in viaggio a Roma ma il testo non cambia 
TRE ANNI DI IMPEGNI INUTILI/L'organismo interregionale ha lavo-
rato al Dlgs 194/08 prima e dopo il suo varo: gli emendamenti pro-
posti non sono mai stati recepiti 
 

 risparmi delle regioni 
potrebbero partire dal 
budget delle trasferte. 

Una voce di spesa, tra le 
tante, che alla luce della 
dieta forzata cui saranno 
sottoposti i governatori, 
passerà al vaglio dei censori 
più severi. «Il viaggio vale 
la spesa?» si domanderanno 
i funzionari incaricati 
dell'ottimizzazione delle ri-
sorse. O meglio, quante tra-
sferte sono giustificate per 
la discussione, l'elaborazio-
ne, la finalizzazione di un 
decreto legislativo? La ri-
sposta si può trovare solo in 
un caso concreto. Per il de-
creto legislativo 194 del 
2008 (che prevede, per al-
cuni operatori del settore 
alimentare, il pagamento di 
una tariffa per finanziare i 
costi dei controlli sanitari 
cui gli stessi vengono sotto-
posti), il personale del mini-
stero della Salute, da set-
tembre 2007, partecipa ai 
lavori del coordinamento 
interregionale sicurezza a-
limentare per predisporre 
una bozza di documento che 
sviluppi tutti gli argomenti 
relativi alle modalità di fi-
nanziamento dei controlli 
sanitari ufficiali. Il coordi-
namento si mobilita orga-
nizzando a Roma le riunioni 
dei rappresentanti dei servi-
zi veterinari e dei servizi 
igiene alimenti e nutrizione 

di tutte le regioni e province 
autonome. Al documento, 
da Venezia, lavora anche 
uno specifico pool, rappre-
sentato dalle regioni Veneto 
(capofila), Puglia, Lazio, 
Umbria, Emilia Romagna. 
La bozza del documento, 
nella sua sedicesima revi-
sione, è pronta a dicembre – 
tre mesi dopo l'incarico uf-
ficiale – e viene mandata al 
ministero. La risposta arriva 
a maggio: Roma invia alle 
regioni un documento che 
però non ha assolutamente 
tenuto in considerazione il 
lavoro svolto dai tecnici del 
coordinamento. Questo si 
rimette dunque al lavoro 
sulla base del nuovo docu-
mento. Il modello organiz-
zativo è lo stesso: i tecnici 
partono per Roma e si riuni-
scono più volte. A giugno il 
coordinamento produce e 
approva, per la seconda vol-
ta e alla presenza di rappre-
sentanti del ministero della 
Salute, un nuovo testo. Il 
mese dopo, però, il ministe-
ro inoltra al coordinamento 
lo schema del decreto legi-
slativo, il testo è ancora dif-
forme da quello predisposto 
dalle regioni. A questo pun-
to la conferenza Stato-
Regioni convoca a ottobre 
un incontro tecnico per 
formulare un parere sulla 
bozza di decreto. Le regioni 
propongono nuovamente gli 

emendamenti al testo e, 
nell'incontro di novembre, 
vincolano la propria appro-
vazione del decreto al rece-
pimento delle modifiche. 
Sei giorni dopo il decreto 
viene emanato. Senza le 
proposte emendative delle 
regioni. La tela già fitta si 
arricchisce di trame: gli in-
contri, le comunicazioni, le 
nuove bozze si moltiplica-
no. Alle riunioni del coordi-
namento si aggiungono an-
cora quelle presso il mini-
stero della Salute e quelle 
dei gruppi di lavoro regio-
nali, cui si sommano poi gli 
incontri con le associazioni 
di categoria, in quanto parti 
interessate dal decreto. Con-
fagricoltura e Confcommer-
cio, infatti, non coinvolte 
nelle riunioni ministeriali, 
richiedono e ottengono in-
contri nelle diverse regioni 
sia in sede politica – com-
missione consiliare, asses-
sori – sia tecnica. E non è 
tutto. Dopo l'emanazione 
del decreto inizia una serie 
di incontri per la predispo-
sizione del decreto ministe-
riale attuativo, da farsi entro 
sessanta giorni. E qui la sto-
ria si ripropone fedelmente. 
Il ministero prepara la boz-
za e la trasmette al coordi-
namento; le regioni si in-
contrano, lavorano, elabo-
rano gli emendamenti al te-
sto che giungono, a gennaio 

2009, sui tavoli del ministe-
ro della Salute e in quello 
dell'Economia. A febbraio i 
due ministeri indicono una 
riunione con le associazioni 
di categoria per presentare il 
decreto attuativo. Anche su 
questo testo, però, non sono 
rientrate le modifiche chie-
ste dalle regioni. Insomma, 
manca solo l'intrigo amoro-
so per tracciare una trama 
degna delle migliori com-
medie plautine. Riparte 
dunque il confronto su en-
trambi i temi: decreto legi-
slativo e decreto attuativo. 
Le regioni ripropongono 
emendamenti e la Commis-
sione salute approva le mo-
difiche al decreto legislati-
vo. I ministeri di Salute e 
Economia, poi, inseriscono 
in una bozza alcune delle 
modifiche sulle modalità di 
applicazione della tariffa. 
Nonostante i buoni proposi-
ti, le riunioni periodiche, i 
provvedimenti regionali, le 
sospensioni locali delle ta-
riffe, i quesiti ai ministeri, il 
2009 si conclude con qual-
che "apertura" e nessuna 
reale modifica. Ben poca 
cosa, insomma, rispetto alle 
fortunose soluzioni delle 
ingarbugliate vicende rac-
contate da Plauto. 
 

Rosalba Reggio 
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Le misure/1  
Auto blu e indennità: la casta finisce nel mirino 
 

uto blu, viaggi in 
prima classe e tele-
fonate private a 

spese dei contribuenti: an-
cor prima della manovra del 
governo, gli status symbol 
della casta sono finiti nel 
mirino di molte regioni. Che 
hanno giocato d'anticipo per 
recuperare risorse e (soprat-
tutto) arginare la retorica 
sugli sprechi del governo 
locale. Lo scorso 27 aprile, 
il governatore della Basili-
cata, con la direttiva presi-
denziale 1/2010, ha imposto 
alla giunta una serie di ri-
sparmi su auto di servizio, 

telefonate e quotidiani. Con 
il taglio delle mazzette dei 
giornali, ad esempio, sono 
stati recuperati 24mila euro 
all'anno. Il consiglio regio-
nale piemontese, invece, il 
26 maggio ha votato all'u-
nanimità un emendamento 
alla finanziaria regionale 
che ha cancellato la doppia 
indennità di fine mandato 
per i consiglieri e gli asses-
sori esterni. Risultato: 
450mila euro risparmiati nel 
2010 e 3,4 milioni in tutta la 
legislatura. L'Umbria, inve-
ce, ha dettato nuove regole 
per limitare le spese di ge-

stione degli uffici e quelle 
per le trasferte. E anche le 
Marche si sono mosse ag-
giornando il codice di com-
portamento di assessori e 
dirigenti, come spiega l'as-
sessore al Bilancio, Pietro 
Marcolini: «Uso delle auto 
blu limitato alle funzioni 
istituzionali e da rendiconta-
re analiticamente, soggiorno 
in alberghi convenzionati; 
più parsimonia per cellulari, 
pc e arredi; riduzione di 
congressi e missioni nazio-
nali e all'estero con voli in 
classe economy e una più 
severa selezione delle dele-

gazioni dei partecipanti». 
Sullo stesso fronte si attiva 
anche il Friuli Venezia Giu-
lia, che affianca queste mi-
sure a interventi strutturali 
sull'indebitamento regiona-
le, oggi ridotto a 1,36 mi-
liardi di euro. Ricorda il 
presidente, Renzo Tondo: 
«È già operativa la riduzio-
ne del 10% sulla retribuzio-
ne dei direttori centrali, 
l'annullamento delle inden-
nità di missione e la ridu-
zione dell'utilizzo delle auto 
di servizio».  
 

C.D.O. 
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Le misure/2  

Suona l'ora del riordino per agenzie e consorzi 
 

aglia-enti in formato 
regionale. Accanto 
alle misure per ridur-

re i costi della politica, di-
versi governatori hanno ini-
ziato a studiare forme di ri-
assetto istituzionale: prov-
vedimenti ideati prima dei 
tagli del governo, che oggi 
offrono buoni argomenti a 
chi sostiene che tocca (an-
che) alle amministrazioni 
centrali fare economia. Le 
Marche, ad esempio, stanno 
studiando la riduzione dei 
livelli di governo, con un 
piano che punta ad accorpa-

re molte delle sigle locali, 
come Ersu (diritto allo stu-
dio), Erap (edilizia pubbli-
ca), Ato (territorio - am-
biente), Ars (sanità), Assam 
(agricoltura), Svim (svilup-
po economico). Anche 
l'Umbria è al lavoro su un 
dossier analogo. «Vorrem-
mo sciogliere tutte le comu-
nità montane – dichiara l'as-
sessore Franco Tomassoni – 
affidando le competenze in 
ambito forestale a una nuo-
va agenzia per l'agricoltura 
che accorperebbe anche altri 
enti regionali di sviluppo 

agricolo, compresi i consor-
zi di bonifica». Il progetto, 
prevede Tomassoni, sarà 
messo nero su bianco dopo 
l'estate e andrà a regime 
nell'arco di uno o due anni. 
«La manovra del governo, 
però, non fa altro che rende-
re più difficoltoso questo 
processo, perché toglie altre 
risorse senza darci gli stru-
menti migliori per ricolloca-
re il personale degli enti 
soppressi e ridisegnare gli 
uffici». Sulle comunità 
montane intende intervenire 
anche il Molise – che vuol 

passare da nove a una sola – 
e vuole riordinare anche i 
consorzi industriali e gli en-
ti sub-regionali. La Tosca-
na, invece, ha ridotto di 
numero i direttori generali 
(da otto a cinque), mentre la 
Basilicata ha deciso di rive-
dere tutti gli immobili affit-
tati, con l'obiettivo di arriva-
re risparmiare 500-600 mila 
euro all'anno.  
 

C.D.O. 
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Riforme in cantiere - L'agenda del decentramento/ Punto di partenza. 
Passati al setaccio tutti i dati contabili degli enti territoriali 

Federalismo fiscale in cinque mosse  
In arrivo i criteri per fissare costi e fabbisogni standard - Così cam-
bierà il prelievo locale 
 

ra due giorni arriverà 
in parlamento la rela-
zione governativa sui 

tanto invocati «numeri» del 
federalismo fiscale, con lo 
stato attuale dei conti locali 
e i risparmi possibili con il 
nuovo sistema. Per scriver-
la, i tecnici hanno passato al 
setaccio i bilanci territoriali 
e hanno trovato di tutto: alla 
voce «trasferimenti degli 
enti locali», per esempio, 
capita anche che le regioni 
scrivano somme superiori a 
quelle che i bilanci di co-
muni e province registrano 
in entrata. Dopo l'antipasto 
offerto dal mattone e dalla 
prima tappa di Roma Capi-
tale, accolta senza troppo 
entusiasmo in Campidoglio, 
la relazione aprirà i lavori 
dell'attuazione nel cuore ve-
ro della riforma federalista. 
Un lavoro in cinque tappe, 
tante quanti sono i decreti 
attuativi che secondo il ca-
lendario governativo do-
vrebbero approdare in con-
siglio dei ministri entro il 
mese di luglio. Riassumen-
do in modo brutale, si tratta 
di un gigantesco lavoro di 
messa in ordine dei bilanci, 
per capire chi è davvero vir-
tuoso e chi non lo è, calco-
lare il «prezzo giusto» delle 
attività locali, di cui va ga-
rantito il finanziamento, e 
arrivare per questa via alla 
riduzione strutturale della 
spesa pubblica. A gettare le 
fondamenta saranno i due 

decreti più pesanti di tutto il 
pacchetto, cioè quelli sugli 
standard di regioni ed enti 
locali. I decreti, va chiarito 
subito, non fisseranno costi 
e fabbisogni standard per 
sindaci e governatori, ma 
indicheranno la via per rag-
giungerli. Prima, appunto, 
c'è da mettere ordine, e il 
provvedimento dedicato ai 
governatori punterà tutto su 
contabilità condivisa e con-
trolli ex post, e chiederà a 
regioni, agenzia del Farma-
co e agenzia nazionale per i 
Servizi sanitari di lavorare 
con il governo per una go-
vernance più stringente e 
per verifiche più puntuali. 
Per individuare i costi stan-
dard di sanità, assistenza e 
istruzione si chiederà alle 
regioni di certificare i propri 
bilanci, unificando i sistemi 
contabili in un'architettura 
comune e confrontabile. 
Una volta definito il «prez-
zo giusto» di ogni attività, si 
fisserà il livello di finan-
ziamento garantito da tributi 
propri, compartecipazione e 
perequazione per le regioni 
meno ricche. Ancora da as-
sumere la decisione politica 
chiave: se il finanziamento 
massimo sarà ancorato alle 
performance della regione 
più efficiente, gli obiettivi 
di risparmio per le altre 
amministrazioni saranno più 
ambiziosi, mentre con una 
platea di riferimento più 
ampia anche i costi standard 

si riveleranno più morbidi 
per tutti. L'obiettivo, co-
munque, è cambiare drasti-
camente rotta rispetto a l 
modello attuale. «La com-
partecipazione Iva – spiega 
Luca Antonini, presidente 
della commissione tecnica 
paritetica per l'attuazione 
del federalismo fiscale – in 
10 anni è raddoppiata, è ar-
rivata a 49 miliardi ma nel 
tempo si è snaturata ed è 
oggi un trasferimento ma-
scherato. I 106 miliardi del 
fondo sanitario nazionale 
sono distribuiti con marato-
ne negoziali, anche nottur-
ne, i cui criteri estemporanei 
e contingenti non sono stati 
in grado di contrastare i 
gravi sprechi che si sono 
stratificati. A valle c'è poi il 
problema della contabilità 
opaca». A gestire questa 
immensa partita del dare-
avere, c'è poi una governan-
ce che non offre garanzie di 
controllo, e che per esempio 
vede (in tutte le regioni 
tranne la Lombardia) le a-
ziende sanitarie svolgere 
contemporaneamente i ruoli 
di programmatori delle atti-
vità, acquirenti di beni, ero-
gatori di servizi e controllo-
ri. «Oggi – aggiunge Anto-
nini – abbiamo quattro re-
gioni commissariate e otto 
impegnate in piani di rien-
tro, a conferma che la devo-
lution sanitaria senza la re-
sponsabilità del federalismo 
fiscale è stata devastante». 

Nel caso di comuni e pro-
vince, oggetto del decreto 
sui fabbisogni standard, il 
problema non è la varietà 
dei sistemi contabili ma la 
veridicità dei dati e l'etero-
geneità di un comparto che 
comprende metropoli e bor-
ghi di montagna. Nasce da 
qui l'idea degli «studi di set-
tore» per gli enti locali, che 
dovrebbero permettere di 
vagliare i costi per le fun-
zioni fondamentali alla luce 
delle 25mila variabili socio-
economiche che la Sose ha 
elaborato per i controlli fi-
scali (si veda Il Sole 24 Ore 
del 25 giugno). Il sistema, 
dovrebbe essere in grado di 
distinguere le spese extra di 
qualità (ad esempio le aper-
ture al sabato, o la disponi-
bilità di posti negli asili ni-
do) da quelle legate agli 
sprechi, per evitare di pena-
lizzare i migliori con para-
metri unici, calati dall'al-
to,che finiscono per favorire 
le gestioni meno efficienti. 
Imposta unica immobiliare 
(per i comuni) e fisco 
sull'automobile (per le pro-
vince) offriranno le basi per 
il fisco autonomo degli enti 
locali, mentre per il «supe-
ramento» dell'Irap promesso 
dalla legge delega sul fede-
ralismo i tempi si annuncia-
no più lunghi. 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

ROMA CAPITALE  

Spazio al sindaco in consiglio dei ministri 
 

ell'Italia del federa-
lismo, Roma Capi-
tale dovrebbe agire 

come una regione dal punto 
di vista dei poteri, e come 
un comune non troppo ple-
torico dal punto di vista 

dell'organizzazione. L'attua-
zione è stata spacchettata in 
due decreti e il primo, ap-
provato in via preliminare il 
18 giugno, ha guardato so-
prattutto alla dieta: non tan-
to per la giunta, che conti-

nuerà ad avere 12 membri, 
ma per il consiglio (48 seggi 
invece di 60) e i municipi 
(12 invece di 19). Anche le 
competenze dell'esecutivo 
cominciano però ad aumen-
tare, e il sindaco parteciperà 

alle riunioni del consiglio 
dei ministri quando si occu-
peranno di materie delegate 
alla Capitale. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Il valore dei dati. Più controlli sui consuntivi  

Bilanci con timbro doc per dare 
credibilità a entrate e uscite 
 

onti delle aziende 
sanitarie locali carat-
terizzati «da gravis-

sime deficienze», revisione 
messa in atto dalle regioni 
seguendo «scelte riduttive» 
e di conseguenza «persi-
stenti irregolarità contabili» 
e «stime regionali aleato-
rie»; completano il quadro 
«collegi sindacali, cioè gli 
organi preposti al controllo 
contabile, sostanzialmente 
assenti» nei monitoraggi. I 
giudizi, riferite alle regioni 
in extra-rosso sanitario, non 
sono di Giulio Tremonti, 
magari in uno dei botta e 
risposta di questi giorni con 
i governatori in trincea con-
tro i colpi sferrati dalla ma-
novra correttiva. A espri-
merli è la corte dei conti, 
che alla fine dell'anno scor-
so ha provato con scarso 
successo a chiarire dinami-
che ed effetti dell'aiuto sta-
tale contro i disavanzi strut-
turali. Basta questo, senza 
rivangare il caso della Cala-
bria, dove- una volta trovate 
le carte - il debito si è dimo-
strato di oltre due miliardi, e 
dove anche l'applicazione 
delle super- aliquote Irap e 
Irpef minacciata dal gover-

no lascerebbe un miliardo di 
euro di rosso in cerca di co-
pertura, per capire che dai 
bilanci regionali di oggi ai 
costi standard del federali-
smo fiscale il viaggio è lun-
ghissimo. La partenza, però, 
è questione di giorni. Lo 
strumento pensato dai tecni-
ci del governo per rimettere 
in sesto i conti dei governa-
tori è «l'inventario delle 
consistenze », una sorta di 
certificazione che passerà al 
setaccio i bilanci di regioni, 
asl ed enti controllati, ma 
anche la situazione del per-
sonale, la produzione legi-
slativa e la sua qualità. Lo 
strumento dovrebbe essere 
inserito nel decreto attuativo 
sui costi standard regionali 
che dovrebbe approdare a 
breve in consiglio dei mini-
stri. L'idea,che la bozza in 
preparazione mette sotto il 
cappello del «coordinamen-
to della finanza pubblica» 
anche per blindarla da rischi 
di conflitto costituzionale, è 
quella di una super-
certificazione a consuntivo, 
che tre mesi prima delle e-
lezioni metta nero su bianco 
le performance di tutte le 
strutture della regione. Non 

un rating dato da esterni, ma 
una diagnosi condotta den-
tro la regione e firmata dal 
governatore: non manca ov-
viamente il controllo suc-
cessivo, che dovrebbe esse-
re affidato ai ministeri 
dell'Economia e della Salu-
te, e in caso di certificazio-
ne infedele potrebbe scatta-
re l'ineleggibilità per il pre-
sidente. Il tutto, va portato 
in consiglio regionale per 
l'ok definitivo. Il pilastro, 
ovviamente, sono i conti, 
che metteranno a confronto 
per tutte le articolazioni 
funzionali della regione lo 
stato a inizio legislatura con 
quello finale. Ma nell'idea 
del governo l'esame dovrà 
concentrarsi anche sul nu-
mero di leggi e regolamenti 
approvati, sulle eventuali 
bocciature della Consulta, 
sullo «stato di formazione 
del personale», sui mecca-
nismi di controllo interno e 
sui rilievi mossi dalla corte 
dei conti. Prima di tutto, pe-
rò, i governatori dovranno 
mettere nero su bianco «il 
costo di produzione delle 
prestazioni essenziali sani-
tarie», per «verificare il dif-
ferenziale di spesa sopporta-

to rispetto al costo standard 
specifico» di ciascuna atti-
vità, e dettagliando le uscite 
sostenute per garantire i li-
velli essenziali di assisten-
za. Se funzionerà, il mecca-
nismo dovrebbe assicurare 
un cruscotto costante sulla 
gestione regionale, in grado 
di evidenziare al volo gli 
scostamenti rispetto ai ben-
chmark e, nelle intenzioni 
del governo, di inchiodare i 
presidenti alle loro respon-
sabilità. L'idea, infatti, è 
quella di certificare le per-
formance delle amministra-
zioni uscenti, per far fun-
zionare davvero il «falli-
mento politico» che do-
vrebbe rendere ineleggibili i 
creatori di maxi-deficit e 
per evitare i rimpalli di ac-
cuse fra i vecchi presidenti e 
i loro successori. Lo sanno 
bene i romani, che hanno 
assistito alla scena sia in 
comune sia in regione, dove 
Renata Polverini non ci sta 
a stracciare ogni record nel 
fisco regionale per coprire i 
disavanzi che si sono accu-
mulati negli anni preceden-
ti.  
 

G. Tr. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Tutela dei dati - La relazione al Parlamento 

La trasparenza negli uffici pubblici 
solo con linee guida salva-privacy  
Il garante Francesco Pizzetti: «L'obiettivo è metterle a punto entro 
la fine dell'anno» 
 

na «torre di avvi-
stamento». Così 
Francesco Pizzetti, 

alla guida del garante della 
privacy da cinque anni, de-
finirà l'autorità nel corso 
della relazione annuale al 
Parlamento, che svolgerà 
mercoledì e che farà il pun-
to sull'attività del 2009. Dal 
proprio punto di guardia, 
però, l'authority getterà 
un'occhiata anche sul futu-
ro, per indicare i problemi 
con cui la riservatezza dei 
dati personali si troverà a 
fare i conti. E non si potrà, 
dunque, non parlare di web. 
Da una parte per richiamare 
l'attenzione sulle nuove 
frontiere del crimine infor-
matico e, in particolare, sui 
rischi di sicurezza legati al 
cloud computing. Dall'altra, 
per avvertire che anche 
l'applicazione online di 
princìpi sacrosanti come la 
trasparenza deve trovare un 
contemperamento con la 
tutela della privacy. A qua-
le settore fa riferimento? 
A quello pubblico. Il mini-
stro della Pubblica ammini-
strazione, Renato Brunetta, 
ha fatto diventare la traspa-
renza un principio cardine 
dell'organizzazione degli 
uffici, coniugando la cono-
scibilità degli atti con l'uso 
della rete. L'amministrazio-
ne è, infatti, sempre più 
chiamata a rendere traspa-
renti i dati sulla propria 
struttura e sulle proprie de-

cisioni. In questa prospetti-
va, sulla rete vengono pub-
blicate notizie anche sui di-
pendenti: per esempio, gli 
stipendi, le consulenze. Si 
tratta di capire come ven-
gono spesi i soldi pubblici. 
Sì, ma attenzione. Perché 
l'ostensione delle informa-
zioni a fini di controllo so-
ciale può coinvolgere in 
modo rilevante non solo i 
dipendenti, ma anche i cit-
tadini-utenti. Si prenda il 
caso di una graduatoria di 
concorso in cui compare un 
portatore di handicap o un 
orfano, persone che, in virtù 
del loro status, hanno diritto 
a punteggi particolari. In 
nome della trasparenza si 
rischia di dare informazioni 
che riguardano direttamente 
la sfera personale. Si deve, 
dunque, trovare un equili-
brio. Non è semplice, per-
ché c'è una continua tensio-
ne tra due princìpi impor-
tanti. Come si può venirne 
a capo? Stiamo lavorando 
alle linee guida per la 
privacy nella pubblica am-
ministrazione. Contiamo di 
metterle a punto entro la fi-
ne dell'anno con la collabo-
razione di Civit, la commis-
sione indipendente per la 
valutazione e la trasparenza 
della Pa, e dopo aver aperto 
sul punto un dibattito pub-
blico. Un elemento va sotto-
lineato: bisogna evitare con 
forza che la privacy diventi 
uno strumento per protegge-

re i corrotti, per nascondere 
favori indebitamente richie-
sti e ottenuti. Nello stesso 
tempo, però, non si può ac-
cettare che si vada verso 
una società del controllo 
globale di tutto su tutti. Dal-
la vostra torre di guardia 
cos'altro vedete? La neces-
sità di proteggere la rete da 
attività illecite che possono 
mettere a rischio la difesa, 
la sicurezza, le comunica-
zioni interpersonali, gli 
scambi finanziari di un pae-
se. Richiamerò l'attenzione 
sui pericoli delle nuove tec-
nologie, cominciando dal 
cloud computing . Perché 
con la "nuvola informatica" 
non saremo più padroni dei 
nostri dati, non ne dispor-
remo più sul nostro hard 
disk, ma li riverseremo sulle 
piattaforme dei fornitori dei 
servizi. Con il cloud 
computing sul mio compu-
ter non rimarrà tendenzial-
mente più nulla: lavorerò in 
remoto e quindi affitterò un 
sistema operativo, affitterò 
lo spazio che mi conserva i 
dati e i servizi di cui ho bi-
sogno. Tutto avverrà in ou-
tsourcing. E questo molti-
plicherà i problemi legati 
alla sicurezza: non ci saran-
no più server personali o di 
impresa, ma server da mi-
liardi di dati collocati in gi-
ro per il mondo. Con quali 
conseguenze? Cresceranno 
i rischi di pirateria informa-
tica. Il cybercrime diventerà 

normale crimine. Avremo 
forme di pirateria tradizio-
nalissime che colpiranno i 
server: invece di catturare 
una nave piena di merci, i 
pirati somali potrebbero ap-
propriarsi dei server, per poi 
commercializzare i dati o 
condizionare la politica di 
un paese. Ecco perché tutte 
le polizie sono molto inte-
ressate al fenomeno. Gli 
stessi americani, che finora 
potevano contare sul fatto 
che le multinazionali dei 
server sono sul loro territo-
rio, stanno smettendo il loro 
apparente disinteresse per 
queste tematiche. Quali so-
luzioni si possono imma-
ginare? Si aprono nuove 
questioni di regolazione in-
ternazionale. Penso, per e-
sempio, a un futuro in cui 
qualche regolatore sovrana-
zionale o qualche stato pre-
tenderà di verificare dove 
vengono sistemati i server 
del cloud computing: se 
un'azienda li colloca in A-
rabia Saudita è una cosa,se 
in Afghanistan un'altra. Di-
venta tutto infinitamente più 
complicato. Uno scenario 
inevitabile? Sì. E dobbiamo 
essere più realistici: la liber-
tà sulla rete non è l'assenza 
di regole. Solo se la rete è 
regolata, c'è libertà. Non 
dobbiamo confondere tra 
libertà nell'uso della rete e 
libertà della rete: per avere 
una libertà vera nell'uso del-
la rete, devo regolarla. Qual 
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è il bilancio di questi 
quindici anni di privacy 
italiana? La relazione ha 
anche questa ambizione: di 
fare una riflessione sulla 
cultura della privacy, su 
come si è diffusa nel nostro 

paese, anche alla luce del 
lavoro svolto dal garante. 
Considerando che le autho-
rity della riservatezza sono 
le uniche ad avere la coper-
tura diretta del trattato di 
Lisbona, il quale prevede 

l'obbligo per gli stati mem-
bri di istituire autorità di 
protezione dei dati persona-
li. Il bilancio dice che ci so-
no settori in cui la privacy si 
è consolidata e altri in cui 
purtroppo la riservatezza 

non è ancora stata adegua-
tamente attuata. Si tratta so-
prattutto del settore dei ser-
vizi pubblici, come quello 
della giustizia e delle ban-
che dati di polizia. 

Antonello Cherchi 
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IL SOLE 24ORE – pag.14 
 

L'agenda del Parlamento. Domani la ripresa in commissione al Sena-
to aspettando gli emendamenti del relatore  

La manovra monopolizza i lavori  
Congelato un pacchetto di Ddl su cui il governo premeva per l'ap-
provazione 
 

 tutta manovra. In 
una settimana de-
stinata a procedere 

a scartamento ridotto per la 
normale attività legislativa – 
complice anche la festività 
romana del 29 giugno – sarà 
il decreto legge 79 per il 
contenimento della spesa 
pubblica nel 2011-2012 a 
ricevere su di sé i riflettori. 
Il resto dell'attività parla-
mentare passerà in secondo 
piano, con ogni probabilità 
fino alle vacanze estive. 
Con l'eccezione dei decreti, 
a cominciare dal taglio dei 
fondi alle fondazioni liriche: 
il contestatissimo dl 64 è 
riuscito a conquistarsi una 
finestra al Senato proprio 
per domani, nel suo ultimo 
giorno di vigore. Se non sa-
rà approvato, rischia la de-
cadenza. L'estate calda par-
lamentare non ha mancato 
di confermare tutte le previ-
sioni. La manovra sui conti 
pubblici da 25 miliardi ha 
calamitato su di sé tutte le 

attenzioni politiche, e non 
solo quelle ovviamente. Col 
risultato di lasciare in nafta-
lina altri provvedimenti su 
cui il governo puntava pa-
recchio. Non mancano si-
tuazioni clamorose dello 
scacco costretto a subire da 
un grappolo di ddl su cui 
palazzo Chigi e la maggio-
ranza hanno mostrato più 
volte di contare in una rapi-
da approvazione. Tre casi su 
tutti. Anzitutto il ddl sul la-
voro collegato alla Finan-
ziaria 2009: restituito alle 
Camere dal capo dello stato, 
il provvedimento ha conclu-
so con fatica l'iter in com-
missione al Senato e appro-
derà in aula solo dopo metà 
luglio, dopo di che passerà 
alla Camera, che però lo e-
saminerà soltanto in settem-
bre. Secondo stop: la rifor-
ma universitaria targata 
"Gelmini", che pure deve 
ancora sbarcare in aula al 
Senato per poi essere tra-
smessa a Montecitorio. Non 

meno sintomatico è il cam-
mino a rallenty del biote-
stamento, che in settimana 
la Affari sociali della Came-
ra potrebbe licenziare per 
l'aula, ma ormai senza alcu-
na chance di arrivare al voto 
finale prima dell'autunno 
inoltrato. L'esempio più vi-
stoso delle tensioni nella 
maggioranza sono i provve-
dimenti in materia di giusti-
zia. Se le riforme annuncia-
te dal guardasigilli Alfano 
non transitano per palazzo 
Chigi, in Parlamento conti-
nua a segnare il passo il ddl 
sulle intercettazioni telefo-
niche. La commissione Giu-
stizia della Camera se ne 
occuperà ancora questa set-
timana, ma ormai sembrano 
ridotte al lumicino le spe-
ranze del Governo varare la 
legge prima delle vacanze 
estive. E questo mentre al 
Senato è destinato a non a-
ver vita facile il ddl che vor-
rebbe dare forma costitu-
zionale al legittimo impe-

dimento per le alte cariche 
dello stato, soprattutto dopo 
lo stop all'applicazione della 
legge (ordinaria) per il neo 
ministro Brancher. È in 
questo quadro che la mano-
vra affronta le curve decisi-
ve al Senato. Da martedì 
riprendono i lavori in com-
missione in attesa degli e-
mendamenti del relatore, 
cui però seguiranno quelli 
del Governo e, prevedibil-
mente, il solito maxi emen-
damento in aula con fiducia 
incorporata. Fatto sta che il 
dl 78 arriverà in aula con un 
ritardo di cinque giorni (so-
lo martedì 6, anziché giove-
dì 1° luglio): il voto del Se-
nato dovrebbe arrivare entro 
il 9 luglio. Poi ci sarà la vo-
lata finale alla Camera, che 
in soli 20 giorni (ma non 
più di 10-12 di lavori effet-
tivi) dovrà varare la legge. 
 

Roberto Turno 
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IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

Politiche sociali. I tagli delle manovre economiche nella Ue  
Il welfare familiare non sfugge ai vincoli di bilancio  
Meno fondi alle neomamme e per l'infanzia 
 

e ragioni della fami-
glia contro quelle 
della cassa. Se da un 

lato l'Unione europea ri-
chiama gli stati a rafforzare 
le politiche del welfare in 
nome della flexsecu-rity, 
dall'altro i vincoli di bilan-
cio impongono un controllo 
della spesa. I recenti piani 
di austerity varati dai go-
verni europei per scongiura-
re il rischio contagio dalla 
crisi greca rompono un ta-
bù: da Londra a Roma, ac-
canto al taglio dei costi del-
la politica, la scure non ri-
sparmia i fondi a sostegno 
della famiglia. Una tenden-
za bipartisan che si diffonde 
sulla spinta di un unico im-
perativo: risparmiare risorse 
per risanare i conti pubblici. 
Le manovre europee. Il 
primo leader ad annunciare 
i sacrifici è stato il premier 
spagnolo, José Luis Zapate-
ro, che nella finanziaria va-
rata il 12 maggio - approva-
ta dal Parlamento per un so-
lo voto - ha deciso di elimi-
nare il bonus nuovi nati di 
2.500 euro. Poi è stata la 
volta dell'Italia, che con la 
manovra ora all'esame del 
Senato ha ridotto di 9 mi-
lioni la dote del fondo per la 
famiglia. Per quest'anno sa-
ranno dunque disponibili 
176 milioni per finanziare 
asili nido e progetti di con-
ciliazione tra figli e lavoro, 
da destinare in parte alle re-
gioni (si veda articolo in 
basso). In Germania i neo-

genitori avranno meno aiuti: 
Angela Merkel l'ha definita 
«non dolorosa», ma i sinda-
cati tedeschi sono già passa-
ti all'attacco dopo la deci-
sione di ridurre del 2% l'as-
segno mensile ai genitori 
per la cura dei figli fino al 
14° mese di vita (il cosid-
detto Elterngeld) e di elimi-
narlo del tutto per i disoc-
cupati. Una mossa che nei 
piani di Berlino porterà a un 
risparmio di 600 milioni 
annui da qui al 2014. L'ul-
tima sforbiciata è stata an-
nunciata la settimana scorsa 
dalla Gran Bretagna, che ha 
sacrificato il bonus bebè per 
concentrarsi sui crediti fi-
scali per i redditi più bassi. 
Da gennaio sarà abolito il 
pagamento una tantum di 
190 sterline per le donne in 
gravidanza e da aprile 2011 
sarà più difficile per le fasce 
più deboli ottenere l'assegno 
di maternità di 500 sterline. 
Alla ricerca della parità. 
Misure straordinarie, inne-
scate dalla crisi, che si inse-
riscono in un quadro di ri-
forme già in atto dirette a 
realizzare la parità dei diritti 
e dei doveri tra uomini e 
donne e a spostare il bari-
centro del welfare dalle la-
voratrici all'intera famiglia. 
«In tutti i paesi europei sot-
tolinea Roberta Caragnano, 
ricercatrice di Adapt, Asso-
ciazione per gli studi inter-
nazionali e comparati sul 
diritto del lavoro è in atto 
una spinta a eliminare pro-

gressivamente le differenze 
di genere in termini di pen-
sione imposta dalla Ue». 
L'Italia-dopo il richiamo di 
Bruxelles - dal 2012 porterà 
a 65 anni l'età pensionabile 
per le donne statali. Le ri-
sorse risparmiate - come 
hanno assicurato i ministri 
Brunetta e Carfagna - con-
fluiranno nel fondo strategi-
co per il paese a sostegno 
dell'economia, istituito pres-
so la presidenza del consi-
glio e finanzieranno inter-
venti dedicati a politiche 
sociali e familiari. Per co-
struire un sistema integrato 
di welfare per la cura che 
allarghi la possibilità di 
scelta delle madri e dei pa-
dri il gruppo «Maternità e 
paternità», composto da 
Marina Piazza, Anna Maria 
Ponzellini, Anna Soru e 
Maria Benvenuti, avanzerà 
oggi una proposta di fronte 
alle associazioni di rappre-
sentanza del lavoro milane-
si. Alla base della richiesta 
c'è il riconoscimento del pe-
riodo utilizzato per la cura 
di figli e anziani non auto-
sufficienti ai fini pensioni-
stici, attraverso l'accredito 
di contributi figurativi come 
succede in altri paesi euro-
pei. Parità dei doveri, ma 
anche dei diritti: entro il 
2012 entrerà in vigore la 
direttiva sui congedi paren-
tali che innalza da tre a 
quattro mesi la durata 
dell'astensione dal lavoro 
per la nascita di un figlio e 

incentiva una distribuzione 
più equilibrata delle respon-
sabilità tra padri e madri, 
senza escludere i lavoratori 
atipici. Una formula di con-
divisione dei compiti fami-
liari che in alcuni paesi co-
me Svezia e Olanda è già 
consolidata ed è incoraggia-
ta anche da un trattamento 
economico vantaggioso du-
rante il periodo di congedo. 
L'Italia si mostra in vantag-
gio sui tempi di congedo, 
ma i giochi si complicano 
con il ritorno al lavoro. Un 
posto al nido per i figli con-
tinua in molti casi a restare 
un miraggio: solo un bam-
bino su sei trova accoglien-
za ed è ben lontano l'obiet-
tivo di Lisbona del 33% 
previsto proprio per 
quest'anno, che Danimarca, 
Svezia, Irlanda e Gran Bre-
tagna hanno già superato. 
«Asili nido con orari meno 
burocratici e più friendly 
per il lavoro dei genitori, 
tempo pieno generalizzato 
nelle scuole, centri per an-
ziani- conclude Maria Luisa 
Bianco, ordinario di socio-
logia all'università del Pie-
monte orientale - : tutte mi-
sure che avrebbero l'effetto 
virtuoso di aumentare l'oc-
cupazione femminile e ac-
crescere anche la domanda 
di lavoro retribuito nei ser-
vizi e nella scuola». 
 

Francesca Barbieri  
Chiara Bussi 
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Italia. Il bilancio delle iniziative  

Al via i primi 9 «nidi nella pa» 
 

inquecentomila euro 
per realizzare un asi-
lo che accoglierà 48 

bambini. Il Cnr di Roma 
Tor Vergata è uno dei 9 
vincitori del bando pilota 
del progetto «Nidi nella 
Pa». A breve partiranno i 
lavori per realizzare la strut-
tura destinata ai figli dei di-
pendenti (349, con il 35% di 
donne) e a una quota di 
bimbi esterni. Gli altri vin-
citori sono Agenzia spaziale 
italiana, Corte dei conti, I-
stituto superiore della sani-
tà, Tribunale ordinario di 
Roma, comando provinciale 
della Gdf di Como, Corte 
d'appello-Tribunale di sor-

veglianza di Firenze, Que-
stura di Torino, Tribunale di 
Lecce. In tutto sono stati 
assegnati appena 4,2 milioni 
di euro sui 25 previsti 
dall'intesa siglata lo scorso 
anno dai ministri Brunetta, 
Carfagna e dal sottosegreta-
rio Giovanardi. «È in arrivo 
un nuovo bando spiegano 
dal dipartimento per la Fun-
zione pubblica - per attribu-
ire i 20 milioni residui». Il 
progetto nidi nella Pa è solo 
uno dei tasselli del welfare 
italiano per i genitori che 
lavorano. A giorni è attesa 
la ripartizione del fondo per 
la famiglia, al netto dei tagli 
della manovra (si veda l'ar-

ticolo sopra). Dei 176 mi-
lioni disponibili, «cento an-
dranno agli enti locali per 
potenziare l'offerta di servi-
zi per la prima infanzia» as-
sicura Roberto Marino, ca-
po dipartimento delle politi-
che per la famiglia. Un'altra 
fetta premierà i progetti di 
welfare aziendale: dopo ol-
tre un anno di stop è in usci-
ta un nuovo bando «con una 
dote di circa 15 milioni» 
afferma Marino. Entro la 
fine dell'estate sono poi at-
tesi i programmi attuativi 
delle regioni che hanno ot-
tenuto dal ministero per le 
Pari opportunità l'assegna-
zione dei 40 milioni del 

fondo per realizzare nidi 
familiari (tagesmutter) e in-
centivare la diffusione di 
voucher per i servizi di cu-
ra, part-time e telelavoro. 
Un ultimo tassello riguarda 
i bebè: l'Abi ha presentato i 
primi risultati del fondo per 
i nuovi nati, una formula 
che prevede prestiti fino a 
5mila euro da restituire in 5 
anni a tassi agevolati, garan-
titi dallo stato. Un centinaio 
gli istituti aderenti che han-
no erogato oltre 11,5 milio-
ni per circa 2.400 piccoli 
beneficiari. I termini per le 
domande dei bimbi nati nel 
2009 sono stati prolungati 
fino al 30 settembre. 
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Energia. Si allarga la mappa del contenzioso e il governo ha dovuto 
correre ai ripari con un decreto  

Centrali, black out da ricorsi  
Lo Sviluppo economico ha contato più di 40 opposizioni su 23 siti 
 

na quarantina di ri-
corsi a Tar, Consi-
glio di stato e presi-

denza della repubblica han-
no spinto 23 richieste di co-
struzione di centrali elettri-
che nelle sabbie mobili del-
la giustizia amministrativa. 
Un contenzioso praticamen-
te doppio rispetto alla situa-
zione dello scorso agosto 
(vedi Il Sole 24 Ore dell'11 
gennaio 2010): in media, su 
ogni richiesta di costruzione 
pendono quasi due ricorsi 
amministrativi. In attesa del 
successivo in appello. E 
senza considerare sette ri-
corsi spediti ai Tar avverso 
l'Autorizzazione integrata 
ambientale (Aia), rilasciata 
dal ministero dell'Ambiente, 
che disciplina l'esercizio 
degli impianti. Data la si-
tuazione, giovedì scorso il 
Consiglio dei ministri ha 
varato un decreto legge che 
assegna poteri straordinari 
per la realizzazione «di ope-
re urgenti e indifferibili 
connessi alla trasmissione, 
distribuzione e produzione 
dell'energia». A ricorrere 
contro i decreti autorizzativi 
del ministero dello Sviluppo 
economico sono pratica-
mente tutti: semplici citta-
dini, comuni, province, re-

gioni, ambientalisti e asso-
ciazioni. Insomma ogni 
qualvolta si profila la rea-
lizzazione di un'opera pub-
blica scatta la "sindrome 
Nimby": Not in my ba-
ckyard , " non nel mio corti-
le" con i fenomeni di conte-
stazione legati alla realizza-
zione delle opere. Dall'ulti-
mo "Rapporto sulle autoriz-
zazioni per la realizzazione 
o il potenziamento di cen-
trali termoelettriche", stilato 
dal ministero dello Sviluppo 
economico, emerge un ulte-
riore peggioramento del 
contenzioso, nonostante i 
buoni propositi della legge 
sull'autorizzazione unica 
(legge 55/2002 cosiddetta 
sblocca-centrali). Insomma, 
uno slalom tra autorizzazio-
ni ministeriali e regionali, 
monitoraggi ambientali, at-
tenzione agli equilibri poli-
tici locali, «ma anche agli 
interessi più piccoli – osser-
va Marcello Saralli, dirigen-
te della divisione II del mi-
nistero – capaci di bloccare 
l'iter con un ricorso». Em-
blematico il caso della E-
nergy Plus, che dal 2003 
spera di costruire una cen-
trale da 800 megawatt 
nell'area industriale di Sa-
lerno, sui terreni dell'ex Ide-

al Standard. Il cantiere do-
vrebbe essere aperto entro il 
prossimo 6 luglio, stando 
alle indicazioni ministeriali, 
ma dovrebbe beneficiare di 
una proroga a causa della 
lunga paralisi prodotta da 
sette ricorsi al Tar, «presen-
tati da vari comuni del sa-
lernitano, dalla provincia, 
da alcune società private e 
dal signor Tedeschi», oltre 
che da cinque ricorsi al 
Consiglio di stato, di cui tre 
rigettati. La società, control-
lata dall'operatore svizzero 
Egl, vuole avere tutte le cer-
tezze prima di avviare la 
costruzione di un'opera che 
costerà 600 milioni. E non 
nasconde l'obiettivo di ac-
cogliere un partner indu-
striale o finanziario. Anche 
il progetto della Termoelet-
trica Veneta per l'impianto 
veneziano di Cona, dopo 
aver ricevuto il decreto di 
Via (valutazione di impatto 
ambientale), è stato bersa-
gliato da tre ricorsi al Tar 
firmati dai comuni di Cona 
e Cavarzere e dalla locale 
Cantina sociale. Diverso il 
caso di Api che, da cinque 
anni, attende il via libera 
della Regione Marche alla 
sua centrale collegata alla 
raffineria. «Oggi con la 

nuova giunta appena inse-
diata – dicono dall'azienda – 
speriamo di aprire un dialo-
go costruttivo: presentere-
mo un nuovo progetto che, 
però nella sostanza, non è 
lontano da quello preceden-
te». Ma gli strumenti per 
opporsi sono infiniti: quan-
do si superano gli scogli 
della Via e dell'Aia, allora i 
comuni possono ricorrere al 
diniego della concessione 
edilizia. Per esempio, la E-
dison a Orte di Atella, nel 
Casertano, la attende da 
cinque anni ed è ricorsa al 
Tar. Un bilancio dunque fal-
limentare quello della legge 
sbloccacentrali? «Assolu-
tamente no - ribatte Saralli –
. Si è fatto molto, nonostan-
te gli intoppi. E si potrebbe 
fare meglio con piccole 
modifiche alla legge, frutto 
dell'esperienza di questi an-
ni». Stando ai dati del mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico, dal 2002 sono stati 
autorizzati- tra nuovi siti e 
potenziamenti di quelli esi-
stenti - circa una cinquanti-
na di progetti che, allo scor-
so luglio, hanno permesso 
l'immissione sul mercato di 
19mila megawatt reali. 
 

Emanuele Scarci 
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Fisco. Gli uffici devono porre a fondamento dell'atto ragioni ade-
guate e coerenti: in caso contrario scatta la nullità  

Accertamento sempre motivato  
I giudici rafforzano l'obbligo di rispettare le tutele a favore del con-
tribuente 
 

l diritto di difesa, oltre 
che durante la fase del 
controllo, deve essere 

garantito anche con l'accer-
tamento che è l'atto tipico 
con il quale l'amministra-
zione porta a conoscenza 
del contribuente la sua pre-
tesa. È necessario, quindi, 
che sia fornito di una moti-
vazione adeguata, coerente 
sulla base di ciò che viene 
contestato e delle disposi-
zioni normative che l'ammi-
nistrazione ritiene di appli-
care. Se ciò non avviene 
l'accertamento è nullo. A 
ricordare questo importante 
principio sono varie recenti 
pronunce di merito (Ctp di 
Milano, n. 126/2010) e di 
legittimità (Sezioni unite 
n.11722 del 15 maggio 
2010, Cassazione n. 12249 
del 19 maggio 2010; n. 
25197 del 30 novembre 
2009). Indicazione neces-
saria. Gli articoli 42 del 
Dpr 600/73 (imposte sui 
redditi) 56 del Dpr 633/72 
(Iva) e 52 del Dpr 131/86 
(registro), prevedono, in 
sintesi, che la motivazione 
dell'atto deve indicare i pre-
supposti di fatto e le ragioni 
giuridiche che lo hanno de-
terminato. Solo se si cono-
sce la norma che l'ammini-
strazione ha ritenuto di ap-
plicare si può stabilire se 
questa scelta sia o meno 
corretta in relazione al pre-
supposto di fatto e quindi si 
può garantire un diritto di 

difesa adeguato. Analoga-
mente solo mediante l'indi-
cazione precisa di quale 
norma l'amministrazione ha 
ritenuto di applicare il giu-
dice può valutare la legitti-
mità e la correttezza dell'o-
perato dell'ufficio. Ne con-
segue che negli atti imposi-
tivi deve essere specifica-
mente indicato a quali di-
sposizioni normative l'uffi-
cio ha fatto riferimento e 
quindi quali sono le norme 
che gli consentono di retti-
ficare la dichiarazione del 
contribuente. Nello stesso 
atto, poi, è necessario che 
l'operato dell'ufficio sia coe-
rente con tali norme che ap-
punto gli conferiscono de-
terminati poteri (anziché 
altri). Il fatto di non indica-
re, ad esempio, che l'accer-
tamento è induttivo o anali-
tico, e quindi se è stato e-
messo sulla base dell'artico-
lo 39 del Dpr 600/73, com-
ma 1, ovvero comma 2 (si 
veda l'articolo in pagina), 
comporta un'inevitabile vio-
lazione del diritto di difesa. 
Motivazione e difesa. La 
Cassazione, con la sentenza 
25197/ 2009, ha precisato 
che la motivazione dell'av-
viso risponde all'esigenza di 
rispettare i principi d'infor-
mazione e collaborazione. 
Essa deve garantire il pieno 
esercizio del diritto di dife-
sa, in quanto pone il contri-
buente, fin dalla notifica del 
provvedimento, in condi-

zione di contestarlo sce-
gliendo un'adeguata linea 
difensiva. In questo senso 
l'avviso di accertamento de-
ve essere univoco: i presup-
posti di fatto e le ragioni 
giuridiche possono anche 
essere plurime ma non con-
traddittorie. Nella pratica, 
talvolta, si verificano alcune 
situazioni in cui il contribu-
ente può difendersi proprio 
eccependo la contradditto-
rietà se non la totale assenza 
di motivazione. È il caso, ad 
esempio, di accertamenti 
che non riportano i riferi-
menti alle questioni giuridi-
che poste a fondamento del-
la rettifica, o ancora si può 
verificare che l'ufficio, letta 
la difesa del contribuente 
nel ricorso, prova a integra-
re il precedente avviso di 
accertamento proprio per 
vanificare le eccezioni di-
fensive o addirittura annulla 
l'atto impositivo e ne ripro-
pone un altro ( corretto) 
proprio sulla base delle ec-
cezioni difensive In tutti 
questi casi, se non dovesse 
essere comminata la sanzio-
ne della nullità, si determi-
nerebbe un assoluto squili-
brio tra la difesa del contri-
buente e le potestà dell'uffi-
cio, in quanto l'amministra-
zione potrebbe sempre cor-
reggere l'avviso di accerta-
mento, una volta lette le ec-
cezioni difensive rendendo 
quindi priva di valore ogni 
attività difensiva. La con-

traddittorietà. Inoltre, se-
condo la Cassazione,l'atto 
impositivo rappresenta la 
conclusione di un procedi-
mento amministrativo in cui 
si esprime una pretesa che, 
per essere conforme alla 
legge, può basarsi su ele-
menti concorrenti, ma non 
su dati contrastanti. Il com-
pito della motivazione è 
proprio quello di fare cono-
scere al destinatario il per-
ché viene esercitato un certo 
potere. Ma la necessità di 
una coerente motivazione 
concerne anche il rapporto 
tra accertamento e sentenza. 
È stata, ad esempio, ritenuta 
nulla dalla Cassazione (n. 
12557 del 21 maggio 2010), 
in quanto affetta dal vizio di 
extrapetizione, la pronuncia 
della commissione regiona-
le che ha accolto le ragioni 
dell'ufficio appellante per 
una causa petendi diversa 
da quella fatta valere con 
l'appello. Nel caso specifico 
è stato stabilito che una ret-
tifica sull'indebita detrazio-
ne di Iva, motivata dall'uffi-
cio perché l'impresa non 
svolgeva attività commer-
ciale, non può essere con-
fermata dal giudice sulla 
base della non inerenza dei 
costi. In questo caso, infatti, 
la sentenza contiene una 
qualificazione giuridica dei 
fatti diversa rispetto a quella 
prospettata dall'amministra-
zione nell'atto impositivo. 

Francesco Falcone 
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Scadenze obbligatorie. Le regole per lo smaltimento delle ultime 
due settimane di riposo relative all'anno 2008  

In ferie con un calendario ad hoc  
Gli aggiornamenti sui criteri di scelta dei periodi e sulla mancata 
fruizione 
 

rrinunciabilità, periodi 
di fruizione ben definiti 
e criteri di scelta con-

cordati fra le parti, sono 
queste le più importanti ca-
ratteristiche delle ferie. Il 
periodo di riposo annuale 
risponde a regole ben preci-
se dettate dall'articolo 36 
della Costituzione, dall'arti-
colo 2109 del Codice civile 
e dal Dlgs n. 66/03 modifi-
cato dal Dlgs n. 213/04. Gli 
ultimi interventi hanno mo-
dificato notevolmente sia i 
criteri di scelta dei periodi, 
sia gli obblighi contributivi 
legati alla mancata fruizio-
ne. Numerose sentenze, cir-
colari ministeriali e interpel-
li, inoltre, hanno reso più 
chiari i confini entro i quali 
si devono orientare datori e 
lavoratori per la corretta ge-
stione del periodo di recu-
pero psico-fisico delle ener-
gie. Numerosi contratti col-
lettivi, infine, intervengono 
in modo sostanziale, sia sul-
la durata sia sulle regole di 
fruibilità. Per legge il perio-
do minimo di ferie è stabili-
to in 4 settimane che matu-
rano in proporzione ai mesi 
di lavoro prestato. Resta 
sempre il diritto di ottenere 

la monetizzazione in ipotesi 
di mandata fruizione, ma 
solo nel caso di cessazione 
del rapporto di lavoro o di 
contratto a termine di durata 
inferiore all'anno. La scelta 
del periodo di fruizione del-
le ferie è lasciata al datore 
di lavoro, che opererà con-
temperando le esigenze e gli 
interessi del lavoratore con 
le necessità di servizio. Su 
questo aspetto la giurispru-
denza è intervenuta abba-
stanza spesso per dettare 
regole in merito alla collo-
cazione in ferie messa in 
atto unilateralmente dal da-
tore, o alla sospensione la-
vorativa decisa dal lavorato-
re in modo arbitrario. La 
regola che dovrebbe sempre 
prevalere per la scelta po-
trebbe riassumersi in due 
semplici atti: il lavoratore, 
con un congruo anticipo e 
secondo i suoi bisogni, co-
munica al datore il periodo 
durante il quale vorrebbe 
assentarsi per ferie, il datore 
valuta la richiesta, ne tiene 
conto ponderando le scelte, 
e decide. Il consolidato o-
rientamento della Cassazio-
ne prevede che il potere di 
determinare il periodo di 

fruizione spetta al datore e 
non al lavoratore, questo in 
virtù del potere organizzati-
vo e direttivo attribuitogli. 
Pertanto,un'arbitraria deci-
sione del lavoratore di as-
sentarsi, potrà sfociare in un 
provvedimento disciplinare 
(anche di tipo espulsivo). A 
queste regole si devono pe-
rò aggiungere quelle dettate 
dalla norma: fruizione di 
almeno 2 settimane (conti-
nuative se così è richiesto 
dal lavoratore), nel corso 
dell'anno di maturazione e 
fruizione delle restanti 2 
settimane entro i 18 mesi 
successivi al termine del-
l'anno di maturazione (salvo 
eventuali più ampi periodi 
stabiliti dai contratti collet-
tivi). La sanzione ammini-
strativa applicabile al datore 
in caso di mancato rispetto 
di questi punti fermi, va da 
130 a 780 euro. Nel caso in 
cui l'impossibilità di usufru-
ire dei periodi nei termini di 
legge derivi da cause non 
imputabili al datore di lavo-
ro, quali ad esempio una 
prolungata malattia o un in-
fortunio del lavoratore, il 
primo non sarà ritenuto re-
sponsabile e dovrà permet-

tere il recupero delle ferie al 
rientro, rispettando – nei 
limiti del possibile – i ter-
mini imposti. La norma at-
tribuisce alla contrattazione 
collettiva la possibilità di 
introdurre deroghe, anche 
con riferimento all'obbligo 
di godimento delle prime 
due settimane di ferie (in-
terpretazione confermata 
anche dalla circolare del 
ministero del Lavoro n. 
8/05). Il godimento infra-
annuale dell'intero periodo 
di ferie deve essere contem-
perato con le esigenze di 
servizio che hanno carattere 
di eccezionalità o comunque 
con esigenze aziendali serie. 
La giurisprudenza in più 
occasioni, infatti, ha censu-
rato un eccessivo fraziona-
mento e dilazione del perio-
do feriale in quanto inido-
neo all'assolvimento del re-
cupero delle energie psico-
fisiche e di cura delle rela-
zioni affettive, così come 
previsto dalla Costituzione. 
 

Silvia Bradaschia  
Tommaso Siracusano 
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Vincoli. La procedura si complica per gli interventi non soggetti a 
Dia  
Le norme edilizie frenano l'iter leggero sul paesaggio  
Preliminare la verifica di conformità urbanistica 
 

iuscirà davvero il 
regolamento di 
semplificazione a 

garantire che le autorizza-
zioni paesaggistiche, per gli 
interventi di lieve entità (i 
39 elencati nel provvedi-
mento), siano rilasciate nel 
termine di 60 giorni? L'in-
terrogativo è più che lecito, 
perché il procedimento di-
segnato dal regolamento – 
attualmente in attesa di 
pubblicazione sulla Gazzet-
ta Ufficiale – prevede una 
cosa che il Codice dei beni 
culturali non dice, cioè che 
l'esame della domanda di 
autorizzazione deve prima 
di ogni altra cosa verificare 
la conformità urbanistico-
edilizia dell'intervento, in 
altre parole il rispetto degli 
strumenti urbanistici comu-
nali e delle norme edilizie. 
In realtà, è un rovesciamen-
to del Codice, poiché quel 
che interessa, dal punto di 
vista paesaggistico, è la 
compatibilità con i valori 
del paesaggio, non la con-
formità agli strumenti urba-
nistici, e poiché l'articolo 
146 dice esplicitamente che 
l'autorizzazione paesaggisti-
ca – ordinaria o semplificata 
che sia – è «atto autonomo e 
presupposto» per il rilascio 
o l'acquisizione dei titoli 
edilizi. Ciò che preoccupa 
di più, per il rispetto del 
termine di 60 giorni, è il 
modo in cui avverrà la veri-

fica di conformità. Il pro-
blema c'è anche quando 
l'amministrazione compe-
tente in materia di paesag-
gio è il comune, perché, in 
ogni caso, sarà necessaria 
un'istruttoria approfondita. 
Quindi, nei 30 giorni che ha 
a disposizione prima del-
l'invio in soprintendenza, il 
comune deve: 1) effettuare 
la verifica di confor-mità 
alla normativa edilizio-
urbanistica; 2) effettuare la 
valutazione paesaggistica 
del progetto; 3) acquisire il 
parere della Commissione 
per il paesaggio (a meno 
che la legislazione regionale 
lo escluda); 4) redigere una 
proposta di provvedimento. 
Le cose si complicano se 
l'autorità competente in ma-
teria di paesaggio non è il 
comune, ma la regione, la 
provincia, il parco, la co-
munità montana: in questo 
caso, la domanda di autoriz-
zazione paesaggistica deve 
obbligatoriamente essere 
corredata dall'asseverazione 
di conformità del progettista 
(quando l'intervento è as-
soggettato a Dia) oppure da 
un'attestazione di conformi-
tà del comune competente 
(quando richiede il permes-
so di costruire). Chi opera 
nelle regioni dove la Dia 
può essere ampiamente uti-
lizzata sarà senza dubbio 
avvantaggiato, mentre, nelle 
altre, non sarà facile portare 

a casa l'attestazione di con-
formità del comune: un atto 
che peraltro non esiste, e 
che non può essere emanato 
se non a seguito dell'esame 
di un progetto edilizio pre-
sentato. Con tutto ciò che ne 
consegue in termini di al-
lungamento dei tempi. Me-
glio sarebbe stato, perciò, 
prevedere sempre e comun-
que l'asseverazione di con-
formità del progettista, se-
condo un principio di re-
sponsabilizzazione che ga-
rantisce la semplificazione 
senza pregiudicare la re-
pressione degli eventuali 
abusi. Un eccesso di com-
plicazione lo si trova, nel 
regolamento, anche nell'e-
lenco degli interventi che 
richiedono l'autorizzazione 
semplificata. Intanto, per 
moltissimi interventi, l'iter 
più snello è comunque e-
scluso quando la tutela pae-
saggistica discende da un 
provvedimento specifico 
che appone il vincolo pae-
saggistico su un singolo be-
ne. Ad esempio,la realizza-
zione o la modifica di can-
celli recinzioni o muri di 
contenimento del terreno 
può seguire l'iter semplifica-
to se il vincolo è "tipologi-
co", cioè riferito a una cate-
goria di beni come i boschi, 
ma non se il vincolo è "pun-
tuale", cioè riferito a un sin-
golo bene come il giardino 
di una villa di pregio. Si ag-

giunga che, ancora per molti 
interventi, l'autorizzazione 
semplificata è ammessa sol-
tanto al di sotto di soglie 
quantitative predeterminate: 
gli ampliamenti fino al 10% 
e al di sotto di 100 metri 
cubi (e non nei centri stori-
ci, e non gli ampliamenti 
successivi), le autorimesse 
al di sotto di 50 metri cubi, 
le tettoie, i porticati, i chio-
schi e i manufatti simili al 
di sotto di 30 metri quadrati, 
i manufatti accessori e i vo-
lumi tecnici al di sotto di 10 
metri cubi, gli accessi pedo-
nali o carrabili al di sotto di 
4 metri, i cartelli pubblicita-
ri al di sotto di 18 metri 
quadrati, le parabole satelli-
tari e gli impianti di condi-
zionamento al di sotto di un 
metro quadrato di superficie 
e di 1 metro cubo di volu-
me, i pannelli so-lari, termi-
ci e fotovoltaici al di sotto 
di 25 metri quadrati, i rico-
veri per attrezzi agricoli al 
di sotto di 10 metri quadrati. 
Al di là della logica seguita 
per stabilirli, è probabile 
che questi limiti finiranno 
per depotenziare sensibil-
mente gli effetti di semplifi-
cazione del regolamento, 
rischiando di moltiplicare i 
procedimenti sanzionatori. 
 

Mauro Cavicchini 
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Tar Liguria. Il diniego deve basarsi su regole di «ornato»  
Non sempre il Comune può bocciare le brutture 
 

l diritto di edificare non 
può essere fermato da 
semplici considerazioni 

estetiche. È quanto ha stabi-
lito una recente sentenza del 
Tar Liguria (I sezione, 
1834/2010), secondo cui «in 
mancanza di specifiche di-
sposizioni primarie e secon-
darie o dello strumento ur-
banistico comunale, non 
può essere negata la conces-
sione edilizia in base a ge-
neriche considerazioni di 
carattere estetico, non tra-
dotte in norme o previsioni 
urbanistiche, relativamente 
ad aree in ordine alle quali 
le norme vigenti non impe-
discono di costruire e su cui 
non sussistono vincoli di 
carattere storico-artistico o 
paesaggistico». La questio-
ne di cui si è occupato il 
giudice riguarda un diniego 
di concessione edilizia in 
sanatoria per ragioni unica-
mente estetiche (chiusura 
parziale di una tettoia con 
finestratura su due lati), op-
posto dal comune di Rapal-

lo al proprietario dell'im-
mobile, che ha quindi im-
pugnato il provvedimento. 
Il comune si era limitato a 
contestare che gli elementi 
installati presentavano una 
soluzione tipologica e co-
struttiva errata, in quanto 
priva di qualsiasi rapporto 
con l'edificio principale, sia 
per la scelta dei materiali, 
sia per il tipo di aperture e 
serramenti. Ora: l'articolo 
871 del Codice civile de-
manda alla legislazione spe-
ciale e ai regolamenti edilizi 
comunali il compito di e-
sprimersi anche in tema di 
«ornato pubblico» e, a tal 
fine, già l'articolo 33 della 
legge urbanistica fondamen-
tale 1159/1942, disponeva 
che il regolamento edilizio 
avrebbe dovuto disciplinare, 
tra l'altro, l'aspetto dei fab-
bricati e l'estetica dell'edili-
zia urbana. La previsione è 
stata poi ripresa dall'articolo 
4 del testo unico 380/2001, 
in cui si stabilisce che i co-
muni, nel regolamentare le 

modalità costruttive, do-
vranno porre «particolare 
riguardo al rispetto delle 
normative tecnico esteti-
che». Ciò, ovviamente, fer-
mi restando gli eventuali 
ulteriori limiti e prescrizioni 
derivanti da vincoli storico-
artistici o paesaggistici 
sull'edificio. Nel caso speci-
fico, il Tar, condividendo la 
tesi del ricorrente, ha di-
chiarato l'atto illegittimo per 
difetto di motivazione, evi-
denziando come il regola-
mento edilizio comunale 
non contenesse alcuna pre-
scrizione circa l'uso di par-
ticolari materiali nell'attività 
costruttiva. Sul punto, ha 
quindi ricordato che «la 
normativa estetica costitui-
sce, ex articolo 4 Dpr 
380/2001, un contenuto ob-
bligatorio del regolamento 
edilizio, con la conseguenza 
che un giudizio estetico ne-
gativo può aversi solo con 
riferimento ad aspetti (atti-
nenti, per esempio, all'uso 
di particolari materiali e/o 

colori) previsti e disciplinati 
dalla normativa edilizia, pa-
esaggistica, eccetera, aspetti 
che debbono pertanto essere 
adeguatamente individuati 
in sede motivazionale me-
diante il richiamo alle perti-
nenti disposizioni». La re-
cente pronuncia si inserisce 
pertanto in quel filone giuri-
sprudenziale ormai consoli-
dato, in base al quale la li-
mitazione di un diritto sog-
gettivo quale quello dello 
ius aedificandi, risulta legit-
tima solo in presenza di 
specifiche norme di legge o 
di regolamento, che costi-
tuiscono il parametro di va-
lutazione della discreziona-
lità amministrativa e in as-
senza delle quali anche il 
gusto estetico del proprieta-
rio del bene non può essere 
condizionato dall'ammini-
strazione. 
 

Donato Antonucci 

 
I PRECEDENTI 
Parametri precisi  
Anche il Consiglio di Stato (sentenza 3243/2006) ha affermato che i canoni estetici possono essere fissati nelle norme 
degli strumenti urbanistici, così da orientare la redazione dei progetti in base a individuati e puntuali parametri. Con la 
conseguenza che «ove difettino siffatte prescrizioni l'esercizio della sfera di discrezionalità tecnica che residua all'am-
ministrazione deve essere sostenuta da una specifica e adeguata motivazione che, dopo aver individuato gli aspetti di 
pregio architettonico, paesaggistico e ambientale della zona, dia conto della regola di indirizzo individuata per il caso 
concreto». Nello stesso senso anche la pronuncia 3414/2005, in cui si aggiunge che la valutazione del progetto, sotto il 
profilo estetico, può essere effettuata solo in fase istruttoria e prima del rilascio del permesso di costruire. Quest'ultimo 
infatti, ai sensi dell'articolo 11,comma 2, Dpr 380/2001, è atto irrevocabile. 
 
Cartelloni pubblicitari  
La problematica relativa ai canoni estetici è stata spesso affrontata dalla magistratura amministrativa con riferimento a 
cartelloni pubblicitari e insegne delle attività commerciali. Anche in questo caso sono stati ritenuti illegittimi i dinieghi 
basati su generici rilievi di inidoneità riferita a ragioni di ornato, senza alcuna indicazione circa i termini nei quali l'in-
tervento prospettato contrasta con la normativa urbanistica. 
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Energia. I progettisti non dovranno più abilitarsi  
Eliminati in Puglia i requisiti per i certificatori energetici 
 

ertificazione energe-
tica: non si possono 
costringere i profes-

sionisti abilitati alla proget-
tazione di edifici e impianti 
a seguire un corso prima di 
poter rilasciare il relativo 
attestato ai propri clienti. Lo 
ha deciso il Tar Puglia con 
la sentenza 2426/2010, an-
nullando la delibera 
2272/2009 e parte del rego-
lamento 10/2010. Secondo 
il Tar sono le norme nazio-
nali a prevalere e, più in 
particolare, l'allegato III al 
Dlgs 115/2008, che prescri-
ve provvisoriamente quali 
siano i soggetti abilitati alla 
certificazione energetica 
degli edifici. Le regole defi-
nitive verranno varate da un 
Dpr che detterà i requisiti 
professionali e i criteri di 
accreditamento dei certifi-
catori (le bozze del decreto 
circolano da mesi, senza che 

si arrivi a una stesura defini-
tiva). La decisione del Tar 
pugliese ha avuto vasta eco 
anche fuori regione, dal 
momento che almeno otto 
regioni hanno emanato atti 
amministrativi sulla qualifi-
cazione e l'abilitazione dei 
certificatori (si veda la ta-
bella qui sopra): tutte norme 
che, alla luce della sentenza 
pugliese, potrebbero essere 
oggetto di dubbi di legitti-
mità più o meno fondati. 
Per la verità il Tar, nel rico-
noscere punto per punto le 
ragioni degli Ordini degli 
ingegneri di Bari, Foggia, 
Taranto e Lecce, si è spinto 
molto avanti nel bocciare le 
norme pugliesi, cosa che ha 
potuto fare soltanto perché i 
requisiti previsti nella deli-
bera e nel regolamento non 
erano chiaramente dettati 
dalla legge regionale 
13/2008. Se la legge fosse 

stata più dettagliata, la que-
stione sarebbe passata alla 
Corte costituzionale, cosa 
riconosciuta nella sentenza 
stessa. Per il Tar, infatti, la 
pretesa che gli ingegneri 
seguissero un corso e fosse-
ro iscritti a un apposito e-
lenco dei certificatori confi-
gurava nei fatti l'invenzione 
di un nuovo profilo profes-
sionale con tanto di requisiti 
e titoli abi-litanti, materia di 
competenza esclusiva dello 
Stato. Quel che vale per gli 
ordini degli ingegneri, del 
resto, vale anche per altri 
ordini a cui è riconosciuta 
l'abilitazione alla progetta-
zioni, e quindi alla redazio-
ne dell'attestato di certifica-
zione energetica, come ge-
ometri, periti industriali, ar-
chitetti nonché anche a dot-
tori agronomi, periti agrari e 
agrotecnici , per l'ambito 
specifico della loro attività 

(costruzioni rurali). Al di là 
delle valutazioni sulla cor-
rettezza formale della deci-
sione del Tar pugliese, re-
stano le considerazioni so-
stanziali, che già a suo tem-
po avevano ispirato il legi-
slatore pugliese: viene per-
ciò da chiedersi se davvero 
un professionista abbia au-
tomaticamente le compe-
tenze necessarie per redige-
re una certificazione energe-
tica, soprattutto quando nel-
la sua carriera ha affrontato 
solo di striscio problemi 
termotecnici, non è aggior-
nato sulle tecnologie più 
recenti, o anche solo deve 
acquisire la capacità di uso 
dei software per il calcolo 
dei fabbisogni energetici. 
 

Silvio Rezzonico  
Giovanni Tucci 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 34

IL SOLE 24ORE – pag.48 
 

Manovra. L'obbligo di riduzione delle uscite diventa più stringente e 
si applica a tutte le voci indicate negli ultimi anni  

Limiti forti alla spesa di personale  
Inclusi nel calcolo anche i contratti di formazione, le convenzioni e 
gli Lsu 
 

a disciplina delle 
spese di personale 
diventa rigida e si 

focalizza sull'obiettivo della 
riduzione in valore assoluto, 
senza più la possibilità di 
ricorrere a deroghe (che ri-
mangono solo per gli enti 
con meno di 10 dipendenti). 
La norma si applica dal 31 
maggio scorso, e per il 2010 
è accompagnata anche dalla 
sanzione del divieto assolu-
to di assunzioni, per dare 
effettività al sistema. Il mu-
tato quadro delle spese di 
personale tracciato dalla 
manovra correttiva (articolo 
14, comma 7 del Dl 
78/2010)fa tornare alta l'at-
tenzione sui nodi applicati-
vi; che hanno visto un sus-
seguirsi di interpretazioni 
della corte dei conti e che si 
ritiene trovino ancora il 
punto di riferimento nella 
circolare Mef 9/2006 e nei 
pareri di via XX Settembre, 
fra cui quello reso ad 

un'amministrazione comu-
nale nel marzo del 2008 
(protocollo 34748). L'ag-
gregato«spesa di personale 
» comprende gli oneri ri-
flessi e l'Irap. Dovrebbe in-
cludere, secondo la Circola-
re Mef 9/2006: gli assegni 
per il nucleo familiare, i 
buoni pasto e le spese per 
equo indennizzo; le somme 
rimborsate ad amministra-
zioni esterne per il persona-
le in comando; i contratti di 
formazione e lavoro; le spe-
se per il personale in con-
venzione (articoli 13-14 del 
contratto del 22 gennaio 
2004) per il costo effettivo. 
Seguendo le interpretazioni 
della corte dei conti entrano 
poi nei conteggi: i compensi 
agli Lsu e ai «nonni-vigile» 
(parere Veneto 163/2008); 
le somme corrisposte per 
borse lavoro o tirocini for-
mativi se l'ente è promotore 
ed esecutore del progetto 
(Basilicata 3/2010). La spe-

sa abbraccia il personale 
dipendente e a tempo de-
terminato (inclusi gli incari-
chi ai sensi dell'articolo 90 
del Dlgs 267/2000), le col-
laborazioni coordinate e 
continuative, i contratti di 
somministrazione, gli inca-
richi previsti dall'articolo 
110 del Dlgs 267/2000 e i 
soggetti uti-lizzati, senza 
estinzione del rapporto di 
pubblico impiego, in strut-
ture o organismi partecipati 
o comunque facenti capo 
all'ente. Pertanto, alla spesa 
contabilizzata nel bilancio 
dell'ente va aggiunta la quo-
ta parte del personale delle 
unioni e delle gestioni asso-
ciate, delle Asp e delle Isti-
tuzioni. Sono invece esclusi 
- su esplicita indicazione 
normativa - gli oneri relativi 
ai rinnovi contrattuali. Fuori 
dai conti anche il personale 
appartenente alle categorie 
protette; il personale in co-
mando presso altre ammini-

strazioni per il quale l'ente 
riceve il rimborso; le spese 
totalmente a carico di finan-
ziamenti comunitari o priva-
ti, ma non quelle finanziate 
dalle regioni; le spese so-
stenute per l'attività elettora-
le rimborsate dal Viminale; 
le spese per la formazione e 
i rimborsi per le missioni; le 
assunzioni a tempo deter-
minato finanziate da multe 
(si veda la pagina a fianco). 
Esclusi anche gli incentivi 
per la progettazione, Ici e i 
diritti di rogito erogati al 
segretario comunale (deli-
bera 16/2009, sezione Au-
tonomie). In ogni caso, il 
confronto,con l'anno prece-
dente ( deliberazione 2/2010 
della sezione Autonomie 
della corte dei conti) deve 
sempre avvenire con dati 
omogenei. 
 

Patrizia Ruffini 

 

 

L 



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 35

IL SOLE 24ORE – pag.48 
 

Fuori dal patto. Solo per il 2011  

Esclusione a metà per il censimento 
 

li enti affidatari del-
le rilevazioni del 
censimento possono 

escludere dal saldo rilevante 
ai fini del patto di stabilità 
le spesedi progettazione ed 
esecuzione delle operazioni 
censuarie. L'esclusione è 
stata fissata dall'articolo 50, 
comma 3,del Dl 78/2010; se 
da un lato la manovra d'e-
state colma un vuoto nor-
mativo, estendendo agli enti 
locali una disciplina prima 
riservata alle sole regioni, 
occorre però rilevare che la 
sua portata applicativa è li-
mitata ai censimenti del 
2011 e non anche al censi-
mento dell'agricoltura, le 
cui rilevazioni sono previste 
nel 2010 a carico dei comu-

ni nelle regioni che ne han-
no stabilito un coinvolgi-
mento diretto. La possibilità 
di fronteggiare, nei limiti 
delle risorse finanziarie as-
segnate, le esigenze ecce-
zionali connesse all'esecu-
zione dei censimenti con 
forme contrattuali flessibili, 
compresi i contratti di 
somministrazione lavoro, 
riapre la questione delle 
corrette modalità di calcolo 
della spesa di personale, che 
gli enti sono chiamati a ri-
durre. Ai fini dell'applica-
zione di questa norma, il 
legislatore indica puntual-
mente le fattispecie contrat-
tuali da rilevare; sono infatti 
da intendere alla stregua di 
spesa di personale anche le 

collaborazioni coordinate e 
continuative, i contratti di 
somministrazione lavoro, 
quelli di cui all'articolo 110 
del Dlgs 267/2000, nonché 
qualunque relazione con 
soggetti a vario titolo utiliz-
zati, senza estinzione del 
rapporto di pubblico impie-
go, in strutture e organismi 
variamente denominati, par-
tecipati o comunque facenti 
capo all'ente. Se dunque è 
chiaro che gli oneri derivan-
ti da forme contrattuali fles-
sibili impiegate nelle opera-
zioni censuarie possono e-
scludersi dai saldi finanziari 
degli enti che le impiegano, 
resta tuttavia da chiarire se 
tale esclusione si operi an-
che in riferimento al calcolo 

della spesa di personale, per 
cui vige l'obbligo di ridu-
zione. L'osservanza del cri-
terio di omogeneità tra ag-
gregati contabili da porre a 
confronto indurrebbe a so-
stenere l'irrilevanza, ai fini 
del calcolo della spesa di 
personale, degli oneri in 
questione, per i quali si rav-
visano elementi di eccezio-
nalità e cogenza. Per evitare 
di incorrere in situazioni 
sanzionatorie pesanti (quali 
ad esempio il blocco delle 
assunzioni), sarebbe quanto 
mai auspicabile un chiari-
mento interpretativo della 
norma che tenesse conto 
delle problematiche esposte. 
 

Anna Guiducci 
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Il coinvolgimento dei comuni. Paletti strutturali  

Più collaborazione nella lotta all'evasione 
 

 comuni hanno contri-
buito nel 2009 al recu-
pero dell'evasione era-

riale per poco più di tre mi-
lioni di euro. Nonostante i 
risultati finora modesti, il Dl 
78/2010 ribadisce il coin-
volgimento dei comuni nel-
la lotta al sommersi, ed ele-
va l'incentivo dal 30% al 
33% del riscosso. Può ba-
stare? L'azione dei comuni 
risente di carenza di compe-
tenze per definire ed attuare 
azioni di contrasto all'eva-
sione fiscale erariale e loca-
le; di inadeguatezze di strut-
ture e competenze informa-
tiche; di ricorso sistematico 
ad affidamenti esterni. Ma 
vi sono almeno altri tre de-
cisivi motivi che limitano 
un efficace coinvolgimento 
dei comuni nell'opera di 
contrasto all'evasione era-
riale. La collaborazione in-
formativa tra istituzioni 

pubbliche è difficile, e lo 
diventa ancora di più se so-
no coinvolte strutture terze. 
Le strutture tecniche centra-
li sono finora riluttanti ad 
aprire i loro forzieri infor-
mativi e mettono in atto po-
litiche frenanti, anche a di-
spetto delle intenzioni di 
agenzie e governo. Sarebbe 
opportuno prevedere invece 
dei consigli tributari- un 
comitato tecnico di collabo-
razione con anagrafe Tribu-
taria, Inps-Inail, motorizza-
zione, Pra, registro delle 
imprese, composto da rap-
presentanti degli enti territo-
riali, il cui parere sia obbli-
gatorio e vincolante su poli-
tiche, strumenti e modalità 
di condivisione dei dati. Le 
strutture centrali e i gestori 
di anagrafi "derivate" (fisco, 
sanità, pensioni, imprese, 
servizi scolastici, mercato 
del lavoro) lamentano l'as-

senza di un servizio che 
renda disponibili informa-
zioni dalle anagrafi dei co-
muni complete e tempestive 
per attività di controlli e ve-
rifiche. L'Ina-Saia, ideato ai 
primi anni '90 per integrare 
le anagrafi comunali in 
un'unica banca dati naziona-
le, richiede un adeguamento 
della governance e delle 
scelte organizzative e tecno-
logiche e un diverso impe-
gno del Viminale. Mentre 
tutte le basi dati di interesse 
per i servizi fondamentali 
per il paese, dispongono di 
una regia nazionale o regio-
nale, le anagrafi sono anco-
ra articolate in 8100 centri 
autonomi, con costi e ineffi-
cienze incalcolabili. Si tratta 
di rivedere il regolamento 
anagrafico e rendere obbli-
gatorio, per tutti i comuni 
sotto una certa soglia de-
mografica, il ricorso per la 

gestione tecnologica a poli 
unitari regionali per i servizi 
demografici. La manovra 
prevede per i piccoli comu-
ni l'obbligo di gestione as-
sociata delle funzioni di 
contrasto all'evasione fisca-
le. Tuttavia vi sono altre 
funzioni, e di più diretta 
competenza dei comuni, che 
attendono di essere gestite 
in forma associata. È ora di 
definire non solo quali co-
muni siano da costringere 
alla gestione associata, ma 
anche di quale forma asso-
ciativa si tratti: la tipologia 
dei servizi da gestire in 
forma associata e, soprattut-
to, la soglia demografica 
aggregata minima che renda 
i servizi associati più soste-
nibili e più efficienti. 
 

Nicola Melideo 
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INTERVENTO  

Un'Authority per le tariffe del servizio idrico 
IL VUOTO/L'abolizione degli Ato prevista dalla legge 42 impone in 
tempi brevi una revisione globale della governance 
 

a legge 42/2010 pre-
vede la soppressione 
degli Ato deman-

dando alle regioni il compi-
to di attribuire ad altri le lo-
ro funzioni. La norma ri-
chiede quindi un ridisegno 
delle competenze locali del 
servizio idrico, che può es-
sere un'opportunità per una 
riflessione complessiva sul-
la governance del settore, 
ma può anche comportare 
un forte rischio se non si 
giunge a decisioni in tempi 
rapidi per consentire di non 
rallentare quegli investi-
menti di cui il settore ha 
ormai una urgenza estrema. 
Uno degli elementi che 
hanno influito sul ritardo 
infrastrutturale del paese è 
l'eccessiva frammentazione 
delle gestioni: alla prova dei 
fatti la dimensione degli 
Ato si è rivelata troppo ri-
stretta per una gestione effi-
ciente. Secondo un recente 
studio del Cnel condotto su 
12 piani d'ambito, a fronte 
di una buona capacità di 
pianificazione, gli Ato tro-

vano molta difficoltà nell'ef-
fettiva realizzazione degli 
investimenti, tanto che alla 
prima revisione triennale si 
riscontra una riduzione della 
remunerazione del capitale 
di circa il 45% rispetto alle 
previsioni. Senza dimentica-
re che non sono pochi infatti 
gli Ato, dove ancora non è 
stato individuato un«gestore 
d'ambito» o dove non si è 
ancora passati all'operativi-
tà. Questo perché gli ammi-
nistratori pubblici locali, 
ritenendo più remunerativo 
ai fini del consenso elettora-
le, non assumere decisioni 
impopolari e privilegiare 
quindi l'aspetto del conte-
nimento delle tariffe: men-
tre teoricamente la tariffa 
dovrebbe essere una varia-
bile dipendente dalla neces-
sità di investimento, di fatto 
si realizza il meccanismo 
inverso per cui, una volta 
stabilita una tariffa soppor-
tabile socialmente, da que-
sta deriva la pianificazione 
degli investimenti. La vera 
variabile indipendente nel 

settore idrico sta invece nel 
livello degli investimenti 
necessari; ed è una variabile 
che deriva da un'analisi tec-
nica ed economica. La re-
munerazione di questi inve-
stimenti, inoltre, non an-
drebbe calcolata sul volume 
della spesa, ma sulla capaci-
tà del gestore di program-
mare investimenti che mi-
gliorino effettivamente la 
qualità del servizio. La tarif-
fa, invece, è decisione poli-
tica, perché si deve stabilire 
quanto di questo investi-
mento debba essere deman-
dato alla copertura tariffaria 
e quanto, invece, alla leva 
fiscale, a finanziamenti sta-
tali o di altro genere. Per 
questi motivi la tariffa deve 
essere regolata da un'autori-
tà indipendente e competen-
te, o comunque da un siste-
ma centralizzato a livello 
nazionale. In attesa che il 
legislatore costituisca que-
sto organismo, è auspicabile 
che le regioni rafforzino il 
loro ruolo di controllo in-
tervenendo sia sulle artico-

lazioni tariffarie definite in 
questi anni dai singoli Ato, 
sia sulle priorità ambientali 
che dovrebbero guidare gli 
interventi di ogni singolo 
territorio. Tutto questo per 
assicurare un controllo più 
pregnante sui i futuri gestori 
che subentreranno nelle ex 
società in house entro fine 
2011 o in alternativa gareg-
geranno con i gestori prece-
denti per la gestione dei ter-
ritori omogenei individuati 
dalle nuove normative re-
gionali. Il regolatore deve 
sostituire il mercato in un 
settore che non può avere 
vero mercato se non nella 
concorrenza, deve dare 
norme certe e stabili nel 
tempo ed essere lo strumen-
to base per dare fiducia ad 
investitori e finanziatori che 
facciano affluire i capitali 
necessari per lo sviluppo del 
settore. 
 

Armando Manzoni 
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Regolamento appalti. Iniziativa illegittima se manca il progetto, che 
deve indicare anche i rischi e le tutele ambientali  

Gare solo con relazione tecnica  
Obbligatori il prospetto sui costi complessivi e l'analisi dei rischi per 
la sicurezza 
 

l regolamento attuativo 
del codice dei contratti 
pubblici approvato dal 

consiglio dei ministri il 18 
giugno impone una revisio-
ne accurata degli atti di ga-
ra, e precisa le modalità di 
svolgimento della procedura 
selettiva. Fatta salva la pos-
sibile programmazione de-
gli acquisti di beni e di ser-
vizi (articolo 271), che ri-
mane facoltativa, la stazione 
appaltante deve anzitutto 
(articolo 279) progettare 
l'appalto, accompagnando al 
capitolato speciale (descrit-
tivo delle specifiche tecni-
che e prestazionali) e allo 
schema di contratto una re-
lazione tecnico illustrativa 
riferita al contesto in cui è 
inserita la fornitura o il ser-
vizio, i documenti di analisi 
dei rischi per la sicurezza, il 
calcolo della spesa (con in-
dicazione degli oneri della 
sicurezza non soggetti a ri-
basso) e il prospetto eco-
nomico degli oneri com-
plessivi necessari per l'ac-
quisizione del bene o del 
servizio. La procedura. Il 
progetto, strutturato su un 
livello unico (quindi già e-
secutivo), è elaborato da di-
pendenti dell'amministra-

zione, ma per appalti più 
complessi può essere pro-
dotto nell'ambito di un con-
corso di pro-gettazione: in 
tal caso va sottoposto a va-
lidazione dalla stazione ap-
paltante, secondo un percor-
so che segue quello stabilito 
per i lavori pubblici ( artico-
lo 280). Il progetto diviene 
quindi strumento obbligato-
rio, che va formalizzato con 
la determinazione a contrar-
re e va messo a disposizione 
dei concorrenti in sede di 
gara. Il mancato perfezio-
namento del progetto com-
porta un'illegittimità che 
incide sulla procedura selet-
tiva. Nella definizione degli 
atti un'attenzione particolare 
va riservata alla verifica sui 
possibili danni all'ambiente 
e le eventuali tutele neces-
sarie: in tal caso dovrà esse-
re richiesta l'applicazione di 
misure o sistemi di gestione 
ambientale nell'esecuzione 
del contratto e, soprattutto, 
dovranno essere precisati 
nel bando criteri per la ridu-
zione dell'uso delle risorse 
naturali, della produzione di 
rifiuti, delle emissioni in-
quinanti e dei rischi am-
bientali (articolo 281). Tra 
le varie norme procedurali 

assume rilevanza la previ-
sione (articolo 275, comma 
2) per cui, in caso di parte-
cipazione in Ati, la manda-
taria deve comunque posse-
dere i requisiti ed eseguire 
le prestazioni in misura 
maggioritaria: questo ele-
mento dovrà essere precisa-
to nel bando o nel discipli-
nare, per consentire ai con-
correnti la corretta dichiara-
zione delle quote possedute. 
Sempre in relazione alla 
partecipazione in raggrup-
pamento temporaneo o in 
consorzio, è stabilita la pos-
sibilità, per i concorrenti 
riuniti o consorziati indivi-
duati come aggiudicatari, di 
costituire (articolo 276) una 
società per l'esecuzione uni-
taria, totale o parziale, delle 
prestazioni affidate ( con 
capitale sociale suddiviso in 
corrispondenza delle quote 
dell'Ati o del consorzio). 
Per l'impostazione del ban-
do e del disciplinare, in caso 
di procedura gestita con 
l'offerta economicamente 
più vantaggiosa il regola-
mento (articolo 283) raffor-
za la necessaria articolazio-
ne dei criteri e dei sub-
criteri (con un peso ponde-
rale complessivo pari a cen-

to), ma individua anche le 
principali metodologie per 
l'attribuzione dei punteggi e 
propone uno schema opera-
tivo facilitato. La stazione 
appaltante può scegliere tra 
uno dei metodi riconosciuti 
a livello scientifico (Eva-
mix, Topsis...) o utilizzare 
quello individuato dal rego-
lamento, che per gli elemen-
ti qualitativi stabilisce un 
quadro di coefficienti rap-
portato a giudizi di valore. 
Seduta riservata Il regola-
mento stabilisce anche rego-
le dettagliate per lo svolgi-
mento delle operazioni di 
gara, precisando (per la 
prima volta) che cosa deve 
essere fatto in seduta riser-
vata (la valutazione della 
parte tecnico-qualitativa 
delle offerte) e cosa in sedu-
ta pubblica (la lettura dei 
risultati della valutazione 
tecnico-qualitativa, l'apertu-
ra delle offerte economiche 
e la lettura delle stesse, il 
calcolo dei punteggi com-
plessivi, nonché la rileva-
zione delle offerte anor-
malmente basse). 
 

Alberto Barbiero 

 
 
 
 
 
 
 
 

I



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 39

IL SOLE 24ORE – pag.49 
 

Procedure in economia. I casi «tassativi»  

Spazi più ristretti per l'iter semplificato 
 

e procedure in eco-
nomia rimangono 
semplificate, ma ri-

cevono qualche regola ge-
nerale in più. La disciplina 
si compone di disposizioni 
specifiche (articoli 329338) 
e di un rinvio alle norme 
generali sugli appalti di beni 
e servizi, quando compatibi-
li. Il rinvio rende applicabili 
alcune soluzioni sulla gara ( 
ad esempio i parametri di 
valutazione) e molte garan-
zie sull'esecuzione del con-
tratto. Sui presupposti es-
senziali (articolo 330) si 
stabilisce che nel rispetto 
degli eventuali atti di pro-
grammazione le stazioni 

appaltanti possono fare ri-
corso agli acquisti in eco-
nomia nelle ipotesi indicate 
all'articolo 125 del codice 
(ad esempio affidamenti 
temporanei per le gare o ur-
genti), e in quelle specifica-
te in regolamenti o in atti 
amministrativi generali. 
L'individuazione da parte 
loro delle tipologie di beni e 
di servizi acquisibili è l'e-
lemento-chiave per l'utilizzo 
delle procedure in economi-
a: la mancata specificazione 
della casistica rende impos-
sibile l'affidamento per que-
sta via. Il regolamento non 
fissa (articolo 322, comma 
1) particolari vincoli nem-

meno sull'indagine di mer-
cato per l'individuazione 
degli operatori da invitare 
alla gara. Più incisiva la di-
sciplina (articolo 322, 
commi 2 e seguenti) degli 
elenchi di fornitori, alterna-
tiva per la prequalificazione 
dei concorrenti: la stazione 
appaltante li può predispor-
re sollecitando gli operatori 
con avvisi pubblici, tenendo 
conto che questi strumenti 
sono sempre aperti. Regole 
leggere anche per la gara 
(articolo 334); il regolamen-
to individua gli elementi 
essenziali della lettera di 
invito, tra i quali rientrano i 
criteri dettagliati (per l'of-

ferta economicamente più 
vantaggiosa) e i requisiti 
soggettivi. Anche la forma-
lizzazione del contratto ri-
mane semplificata, e può 
essere tradotta in una scrit-
tura privata o nello scambio 
di lettere secondo gli usi del 
commercio. Proprio tali 
profili sembrano determina-
re per gli affidamenti in e-
conomia una sottrazione al-
la disciplina del periodo di-
latorio (articolo 11, comma 
10 del codice) e della co-
municazione post aggiudi-
cazione (articolo 79, comma 
5). 
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Esecuzione. Le verifiche di conformità  

Senza il certificato il saldo non scatta 
IL DIRETTORE/Di solito è il responsabile di procedimento oppure 
un soggetto terzo per valori oltre 500mila euro o contratti complessi 
 

n ruolo importante 
spetta al direttore 
dell'esecuzione del 

contratto, in generale il re-
sponsabile del procedimen-
to o un terzo negli appalti 
sopra i 500mila euro o più 
complessi (articolo 300). Il 
direttore può disporre, in 
caso di urgenza e a tutela di 
interessi pubblici, l'esecu-
zione anticipata delle pre-
stazioni, una volta che l'ag-
giudicazione sia efficace. 
Le fasi dell'appalto vanno 
realizzate seguendo le diret-
tive dell'amministrazione, e 

possono essere formalizzate 
in verbali (articolo 304). Il 
regolamento lascia ampia 
autonomia alle stazioni ap-
paltanti sulla definizione 
della contabilità per la li-
quidazione delle prestazioni 
( articolo 307), ma regola in 
dettaglio i casi di possibile 
sospensione del contratto 
(articolo 309). Le varianti ( 
articoli 310-11) possono es-
sere ammesse solo per esi-
genze derivanti da novità 
normative, cause impreviste 
e imprevedibili accertate dal 
responsabile del procedi-

mento ed eventi inerenti la 
natura e la specificità dei 
beni o dei luoghi sui quali si 
interviene, e possono porta-
re a chiedere una variazione 
delle prestazioni in aumento 
fino al 5% e in diminuzione 
fino al 20% del prezzo pre-
visto dal contratto. Impor-
tanti novità si affacciano per 
le verifiche di conformità 
(articoli 312-25). I controlli 
spettano al direttore dell'e-
secuzione (o un soggetto 
incaricato), con il coinvol-
gimento di un rappresentan-
te dell'appaltatore. Le veri-

fiche di conformità vanno 
poi realizzate sia in corso di 
esecuzione del contratto ( in 
caso di servizi o forniture 
continuative), sia al termine, 
e vanno verbalizzate. L'iter 
si chiude con un certificato 
di verifica di conformità, 
condizione essenziale per il 
saldo del corrispettivo. Per 
gli appalti sotto la soglia 
comunitaria il certificato è 
sostituito da un'attestazione 
di regolare esecuzione. 
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Corte dei conti. Dipende dalla spesa  

Doppia via in bilancio per l'entrata da multe 
 

 proventi dei comuni da 
multe rientrano nella 
spesa del personale se 

destinati a forme assisten-
ziali o previdenziali in favo-
re dei vigili urbani, e vanno 
esclusi se finanziano assun-
zioni a termine o con altre 
forme flessibili. Sono le in-
dicazioni del parere della 
17/2010 della corte dei con-
ti, sezione di controllo per il 
Piemonte. Le conclusioni 
possono sembrare contrad-
dittorie, ma non lo sono a 
un esame approfondito. Nel 
primo caso si tratta di una 
forma di sostegno al perso-

nale, nel secondo caso i 
proventi coprono per intero 
gli oneri per le assunzioni e, 
quindi, non si determinano 
in alcun modo costi aggiun-
tivi stabili per l'ente. Il pare-
re muove dalla sentenza 
426/2010 della Consulta, 
che ha respinto l'eccezione 
alla norma ( articolo 208 del 
codice della strada) che 
consente di destinare a pre-
videnza integrativa del per-
sonale di polizia municipale 
una parte dei proventi delle 
multe. Alla luce della sen-
tenza costituzionale, i giu-
dici piemontesi affermano 

che «queste somme, sia pu-
re per il perseguimento del-
lo scopo principale di in-
crementare la sicurezza sul-
le strade, vengono destinate 
a personale dipendente 
dell'ente, per compiti e 
mansioni espletate nell'am-
bito del rapporto di lavoro, 
in considerazione delle par-
ticolari condizioni di disa-
gio cui potrebbe essere sot-
toposto ». Da qui l'inclusio-
ne di questi fondi nelle spe-
se per il personale. Sull'e-
sclusione della quota dei 
proventi destinata alle as-
sunzioni con contratti fles-

sibili di vigili, il parere ri-
manda all'indicazione della 
circolare 5/2007 del mini-
stero dell'Interno e alle linee 
guida per i revisori dei conti 
elaborate dalla sezione au-
tonomie della Corte dei 
conti. In pratica, si ricorda 
che questi oneri sono total-
mente finanziati e non de-
terminano alcuna forma di 
rigidità nella spesa per il 
personale, per cui non de-
vono essere compresi in tale 
voce.  
 

Ar.Bi. 
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Consiglio di stato. La responsabilità  

Il sindaco «paga» i danni da ordinanza 
 

a responsabilità per i 
danni causati dalle 
ordinanze contingibi-

li e urgenti, adottate dal sin-
daco come ufficiale di go-
verno, è del comune e non 
dello stato. Lo ha deciso il 
consiglio di stato, sentenza 
3424/2010, in una pronun-
cia che solleva perplessità. 
Il caso riguardava un prov-
vedimento di sgombero di 
un immobi-le, e il problema 
della responsabilità è stato 

risolto in modo diverso da 
come era stato considerato 
dalla giurisprudenza prece-
dente. I giudici hanno moti-
vato sulla base dei seguenti 
passaggi logici: il sindaco 
che agisce come ufficiale di 
governo è un organo dello 
stato, ma «è al servizio di 
più enti»; il sindaco opera 
così «nel quadro del com-
plesso organizzatorio co-
munale», e la responsabilità 
per gli eventuali danni pro-

dotti dalle ordinanze è del 
comune. Il sillogismo non è 
persuasivo. I giudici hanno 
dovuto tenere conto dell'ar-
caica duplice posizione del 
sindaco (capo dell'ammini-
strazione comunale e uffi-
ciale di governo), che con-
trasta con le norme del tito-
lo V della Costituzione; ma 
l'espressione «ufficiale di 
governo» equivale ad «a-
gente del governo», e indica 
la dipendenza dagli altri or-

gani dello stato. Non è 
quindi determinante il rilie-
vo che il sindaco, quando 
agisce come ufficiale di go-
verno, è «al servizio di più 
enti», e questo non consente 
di pervenire alla conclusio-
ne che è il comune a dover 
rispondere degli eventuali 
danni cagionati dalle ordi-
nanze. 
 

Vittorio Italia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 43

ITALIA OGGI – pag.1 
 

La mezza riforma dei Tar 
Con il nuovo codice il processo amministrativo si è avvicinato sem-
pre più a quello civile. A questo punto sarebbe più logico abolirlo 
 

al 16 settembre en-
trerà in vigore il 
nuovo codice della 

giustizia amministrativa. 
Una riforma importante nel 
senso della trasformazione 
del contenzioso con la pub-
blica amministrazione in un 
«giusto processo», che or-
mai poco si discosta dalle 
regole e dalla finalità del-
l'ordinario processo civile. 
Fino a una decina di anni fa 
il procedimento davanti al 
Tribunale amministrativo 
serviva in sostanza a garan-
tire un privilegio fondamen-
tale della parte pubblica, 
tanto che lo scopo era es-
senzialmente quello di sta-
bilire se l'atto impugnato 
fosse illegittimo o meno. E 

anche in caso di annulla-
mento dell'atto, spesso il 
cittadino non otteneva alcun 
ristoro. Nel 1999 la Corte di 
cassazione, con la fonda-
mentale sentenza n. 500, ha 
detto che anche gli interessi 
legittimi possono essere 
fonte del risarcimento del 
danno causato al cittadino, 
ponendo così la pubblica 
amministrazione sullo stes-
so piano del cittadino. Da 
qui è iniziato un percorso 
che ha portato nei giorni 
scorsi all'approvazione del 
codice della giustizia am-
ministrativa, con il quale si 
disciplina per la prima volta 
in modo organico il rito da-
vanti a Tar e Consiglio di 
stato con l'obiettivo di assi-

curare alle due parti in cau-
sa la stessa dignità. Si intro-
ducono così istituti quali le 
verifiche tecniche con con-
sulenti imparziali (prima 
erano compiute dalla stessa 
amministrazione), la possi-
bilità della testimonianza, il 
nuovo regime della fase 
cautelare e delle spese di 
soccombenza (chi perde pa-
ga) e addirittura un embrio-
ne di giudice monocratico 
per la fase istruttoria. C'è 
insomma una evidente as-
similazione del processo 
amministrativo a quello ci-
vile e un venir meno quasi 
completo del privilegio ga-
rantito alla parte pubblica, 
che era il motivo fondamen-
tale dell'esistenza di una 

giustizia parallela rispetto a 
quella ordinaria. A questo 
punto tanto varrebbe abolire 
del tutto questo quasi-
doppione e rimettere tutte le 
cause alla giustizia civile. Si 
renderebbero i processi più 
veloci e si risparmierebbe 
qualche euro. Ma soprattut-
to si spazzerebbero via i re-
sidui di una mentalità otto-
centesca (anzi, hegeliana) 
che ancora vede nei cittadi-
ni dei sudditi e nei funzio-
nari pubblici i titolari di una 
potestà legittimata a guarda-
re tutti dall'alto in basso. 
 

Marino Longoni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 44

ITALIA OGGI – pag.4 
 

Gli effetti dell'approvazione del nuovo codice. Crescono le somi-
glianze con il giudizio civile 

Diritto amministrativo codificato 
Il giusto processo debutta davanti a Tar e Consiglio di stato 
 

nche il diritto am-
ministrativo trova il 
suo codice di pro-

cedura e le regole del giusto 
processo approdano anche 
davanti ai Tar e al Consiglio 
di stato. La giustizia ammi-
nistrativa cessa di essere lo 
strumento della verifica del-
la legittimità degli atti della 
pubblica amministrazione e 
si avvia a essere lo strumen-
to di tutela del cittadino 
contro la mala amministra-
zione. Il codice del processo 
amministrativo, approvato 
la scorsa settimana dal con-
siglio dei ministri e in vigo-
re dal 16 settembre, colma 
una lacuna (i giudizi davanti 
al Tar e al Consiglio di stato 
erano i soli senza un corpo 
unitario di regole) e razio-
nalizza le disposizioni spar-
se in leggi e regolamenti 
(alcuni risalenti all'inizio del 
secolo scorso). Irrompe, 
dunque, il giusto processo e 
si codificano le regole della 
ragionevole durata dei pro-

cessi e quella della effettivi-
tà del contraddittorio tra le 
parti in causa. Il processo 
amministrativo «da proces-
so sulle carte» si avvia a di-
ventare un processo sui di-
ritti e interessi di privati e 
imprese nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni. 
È questo l'identikit del de-
creto legislativo di riassetto 
della giustizia amministrati-
va, in attuazione della legge 
69/2009. Un processo am-
ministrativo che somiglia 
sempre di più al giudizio 
civile: sia per la disciplina 
delle spese di soccombenza, 
sia per le regole sull'acqui-
sizione delle prove, ma an-
che per molti tecnicismi 
processuali. Le aule di Tar e 
Consiglio di stato si aprono 
alle testimonianze (scritte), 
ai consulenti tecnici e ai ve-
rificatori. Anche questo fa 
abbandonare l'idea del giu-
dice amministrativo come 
giudice privilegiato dell'am-
ministrazione per farlo di-

ventare un giudice ordinario 
di cause contro gli enti pub-
blici. La forma principale 
del giudizio amministrativo, 
certo, è costituita, anche nel 
codice dalla azione di im-
pugnazione del provvedi-
mento. Ma ottengono pari 
dignità anche le azioni per il 
risarcimento del danno e 
quelle di condanna dell'am-
ministrazione a provvedere 
in caso di inerzia. Viene, 
poi, rivisitato il giudizio 
cautelare, riportato a un ruo-
lo meramente incidentale. 
Un'attenzione particolare va 
dedicata alle spese, perché 
questa è una cartina di tor-
nasole per il raffronto tra 
giudizio amministrativo e 
giudizio civile. Si assiste, 
infatti, a una piena equipa-
razione quanto al principio 
di soccombenza (chi perde 
paga). Questo vale anche 
per il giudizio cautelare: 
con l'ordinanza che decide 
sulla domanda il giudice 
dovrà provvede sulle spese 

della fase cautelare. Si noti 
che nella prassi attuale l'or-
dinanza sulla sospensiva di 
regola non contiene con-
danna alle spese. Per la de-
cisione sul merito il codice 
richiama integralmente il 
codice di procedura civile e 
specifica che il giudice, nel 
pronunciare sulle spese, può 
altresì condannare, anche 
d'ufficio, la parte soccom-
bente al pagamento in favo-
re dell'altra parte di una 
somma di denaro equitati-
vamente determinata, quan-
do la decisione è fondata su 
ragioni manifeste o orien-
tamenti giurisprudenziali 
consolidati. Bisogna fare , 
quindi, alle azioni temera-
rie, avventate e non medita-
te. Questo vale naturalmen-
te anche nei casi in cui le 
pubbliche amministrazioni 
resistano temerariamente 
nel giudizio, se il privato ha 
palesemente ragione. 
 

Antonio Ciccia 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

Il nuovo processo amministrativo 

Dal risarcimento all'annullamento: 
gli schemi processuali si moltiplicano 
 

l privato o l'impresa si 
rivolgono al Tar per ot-
tenere un beneficio con-

creto. Le formalità del pro-
cesso amministrativo pre-
vedevano fino a non molto 
tempo fa un unico schema 
processuale e cioè la richie-
sta di annullamento dell'at-
to. Si trattava di un rimedio 
non sempre esaustivo in 
quanto al cittadino non inte-
ressa solo rimuovere un atto 
illegittimo, ma anche di ot-
tenere qualcosa di effetti-
vamente utile. In altre paro-
le il cittadino agisce per 
conseguire il soddisfaci-
mento di un suo interesse e 
non solo per il ripristino 
della astratta legalità. Il co-
dice del processo ammini-
strativo si preoccupa, dun-
que, della sostanza e non 
solo della forma e costrui-
sce la griglia delle azioni 
che si possono esperire da-
vanti a Tar e Consiglio di 
stato. Annullamento di un 
atto. L'azione classica che 
si celebra davanti al giudice 
amministrativo è l'azione di 
annullamento di un atto o 
provvedimento amministra-
tivo. In questo caso bisogna 
impugnare gli atti entro ses-
santa giorni. Secondo la tra-
dizionale tripartizione sono 
tre i vizi che possono porta-
re all'annullamento dell'atto 
della pubblica amministra-
zione: violazione di legge, 
incompetenza, eccesso di 
potere. Condanna della 
pubblica amministrazione. 
Il codice disciplina l'azione 
di condanna della pubblica 

amministrazione a seguito 
dell'annullamento. Per la 
piena tutela del privato può 
essere che non sia sufficien-
te l'annullamento dell'atto. 
L'obiettivo principale è ga-
rantire al privato una tutela 
in forma specifica (ottenere, 
per esempio, l'atto di assen-
so da parte della pubblica 
amministrazione); in via re-
siduale il codice prevede 
una condanna atipica, con-
sistente nella adozione di 
ogni altra misura idonea a 
tutelare la posizione giuridi-
ca soggettiva del privato. 
Risarcimento del danno. 
Tra le possibili condanne c'è 
la condanna a risarcire i 
danni e in particolare i dan-
ni di natura patrimoniale da 
illegittimo esercizio dell'a-
zione amministrativa e, nei 
casi di giurisdizione esclu-
siva (casi in cui il Tar giu-
dica anche dei diritti sogget-
tivi e non solo degli interes-
si legittimi), anche per i 
danni da lesione di diritti 
soggettivi. Il codice prende 
posizione sulla controversia 
relativa alla necessità di im-
pugnare l'atto per poter 
chiedere il risarcimento. In 
merito la pensavano diver-
samente la cassazione, da 
un lato, e i giudici ammini-
strativi dall'altra. La supre-
ma corte esclude la pregiu-
diziale dell'azione di annul-
lamento, Tar e Consiglio di 
stato in prevalenza ritengo-
no necessaria l'azione de-
molitoria dell'atto illegitti-
mo causa del danno. La so-
luzione del codice è la se-

guente. Il codice prevede 
che l'azione di risarcimento 
per lesione di interessi legit-
timi deve essere proposta 
entro il termine di decaden-
za di centoventi giorni de-
corrente dal giorno in cui il 
fatto si è verificato ovvero 
dalla conoscenza del prov-
vedimento se il danno deri-
va direttamente da questo. 
Nel caso in cui sia stata 
proposta azione di annulla-
mento la domanda risarcito-
ria può essere formulata nel 
corso del giudizio o, co-
munque, sino a centoventi 
giorni dal passaggio in giu-
dicato della relativa senten-
za. Il termine è maggiore di 
quello previsto per impu-
gnare gli atti (sessanta gior-
ni) ma è comunque minore 
del termine di prescrizione 
del diritto al risarcimento 
del danno come previsto nel 
codice civile (cinque anni). 
Nel determinare il risarci-
mento, però, il giudice e-
sclude i danni che si sareb-
bero potuti evitare usando 
l'ordinaria diligenza, anche 
attraverso l'impugnazione, 
nel termine di decadenza, 
degli atti lesivi illegittimi. 
In sostanza se si agisce solo 
per il risarcimento del dan-
no in via autonoma rispetto 
all'azione di annullamento 
dell'atto ci si potrà vedere 
decurtato l'importo del ri-
sarcimento. Questo significa 
che è sempre meglio agire 
contemporaneamente sia 
per l'annullamento dell'atto 
sia per la richiesta di risar-
cimento. Se non lo si fa le 

pubbliche amministrazioni, 
infatti, eccepiranno che non 
possano essere chiesti i 
danni per il periodo che in-
tercorre tra la data dell'atto e 
la data della domanda di ri-
sarcimento. Inoltre il priva-
to non potrà speculare su 
eventuali carenze dell'am-
ministrazione che avrebbe 
potuto segnalare tempesti-
vamente, magari prima del-
la emanazione del provve-
dimento (per esempio usan-
do il contraddittorio ex art. 
10-bis legge 241/90). Non è 
poi detto che il privato deb-
ba accontentarsi del risar-
cimento monetario: il codi-
ce prevede che se è possibi-
le la reintegrazione e se non 
è eccessivamente onerosa 
per l'amministrazione) il 
privato può chiedere il ri-
sarcimento del danno in 
forma specifica. Una disci-
plina ad hoc riguarda il ri-
sarcimento del danno nel 
caso in cui l'amministrazio-
ne non ha rispettato il ter-
mine massimo di conclusio-
ne del procedimento: fintan-
to che perdura l'inadempi-
mento, spiega la relazione 
di accompagnamento, non 
può decorrere alcun termine 
per l'esercizio dell'azione 
risarcitoria, in quanto l'inos-
servanza del termine di 
conclusione del procedi-
mento costituisce un illecito 
di carattere permanente, in 
relazione al quale non vi è 
alcuna ragione di certezza 
delle posizioni giuridiche 
che giustifichi il consolida-
mento di una (illecita) si-
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tuazione di inerzia. Il termi-
ne di decadenza, quindi, i-
nizia a decorrere solo al 
momento in cui tale situa-
zione di inadempimento 
viene meno. Fino a quando 
permane l'inadempimento, 
si è quindi stabilito di non 
assoggettare l'azione nean-
che al termine di prescrizio-
ne (viene conseguentemente 
abrogato l'articolo 2 bis del-
la legge n. 241 del 1990). 
Vincere il silenzio dell'ente 

pubblico. Il codice confer-
ma l'autonoma azione con-
tro il silenzio della p.a., che 
ha ad oggetto l'accertamento 
dell'obbligo dell'ammini-
strazione di provvedere. 
L'azione è diretta a fare di-
chiarare l'obbligo dell'am-
ministrazione di provvede-
re. IL ricorso si può presen-
tare, anche senza diffida, 
dopo il decorso del termine 
di conclusione del procedi-
mento, entro il termine di 

un anno. Il giudice può pro-
nunciarsi sulla fondatezza 
della pretesa del privato so-
lo quando si tratta di attività 
vincolata o quando risulta 
che non residuano ulteriori 
margini di esercizio della 
discrezionalità e non sono 
necessari adempimenti i-
struttori che debbano essere 
compiuti dall'amministra-
zione. Insomma in questi 
ultimi casi il giudice ammi-
nistrativo non si limita a 

condannare l'amministra-
zione ad adempiere, ma de-
cide anche sulla spettanza 
del diritto o interesse vanta-
to dal privato e di fatto con-
dannando l'amministrazione 
a provvedere nei termini 
prospettati dalla sentenza di 
accoglimento. Il codice co-
munque fa salva la ripropo-
nibilità dell'istanza di avvio 
del procedimento se ne ri-
corrono i presupposti. 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

Il nuovo processo amministrativo 

Prove a carico di privati e p.a. 
 

l processo amministrati-
vo cessa di essere un 
processo a tavolino, in 

cui si valutano solo le carte. 
Il magistrato deve entrare 
nel «fatto» e comprenderne 
tutte le sfaccettature. Non a 
caso uno dei pilastri del co-
dice è la disciplina analitica 
delle prove e dell'attività 
istruttoria. Vediamo in che 
termini. Una attenzione par-
ticolare è dedicata alle atti-
vità di verificazione e della 
consulenza tecnica d'ufficio: 
si tratta di strumenti dell'i-
struttoria con cui si appro-
fondiscono temi tecnici, 
chiamando una amministra-
zione o un perito a illustrare 
le varie situazioni. Nell'im-
pianto del codice le verifi-
cazioni e le consulenze tec-
niche d'ufficio possono es-
sere ordinate solo dal colle-
gio e necessariamente de-
mandate ad ausiliari ovvero 
a organi o enti estranei al 
giudizio. Altro istituto im-
portante è prova testimonia-
le in forma scritta, che è di 
nuova introduzione. Ogni 
altra attività istruttoria può 
essere svolta, anche prima 
dell'udienza, dal presidente 
o da un magistrato delegato 
(insomma un giudice istrut-
tore) mentre, in sede di e-
same dell'eventuale doman-
da cautelare, il Tar o il Con-
siglio di stato in composi-
zione collegiale può dispor-
re gli opportuni incombenti 
istruttori. In ogni caso le 
parti del processo devono 
dedicare alle prove una at-
tenzione maggiore a quella 
cui sono abituati ora. Il co-
dice, attenuando il cosiddet-
to principio dispositivo, sta-
bilisce che spetta alle parti 

(privato e pubblica ammini-
strazione) l'onere di fornire 
gli elementi di prova che 
siano nella loro disponibilità 
riguardanti i fatti posti a 
fondamento delle domande 
e delle eccezioni. Inoltre, 
salvi i casi previsti dalla 
legge, il giudice deve porre 
a fondamento della decisio-
ne le prove proposte dalle 
parti nonché i fatti non spe-
cificatamente contestati dal-
le parti costituite. Peraltro il 
giudice amministrativo può 
disporre, anche d'ufficio, 
l'acquisizione di informa-
zioni e documenti utili ai 
fini del decidere che siano 
nella disponibilità della 
pubblica amministrazione. 
Ma una regola importante è 
che la sentenza può essere 
motivata con i fatti non con-
testati dalle parti. E quindi 
anche dalle amministrazio-
ni, i cui atti sono impugnati 
con ricorsi al Tar e al Con-
siglio di stato. Non costi-
tuirsi in giudizio e non con-
testare i fatti ricostruito dal 
ricorrente potrebbe, dunque, 
costare caro. Questo signifi-
ca che le pubbliche ammini-
strazioni, se non si costitui-
scono in giudizio, possono 
rischiare che le sentenze 
siano assunte solo sulla base 
delle dichiarazioni e delle 
prove portate dal ricorrente. 
Significa anche che, costi-
tuendosi in giudizio, le p.a. 
devono contestare tutti i fat-
ti descritti dal privati, per-
ché altrimenti si ritengono 
provati. In sostanza non co-
stituirsi in giudizio, circo-
stanza che avviene spesso 
soprattutto per ragioni di 
carattere finanziario, potrà 
avere l'effetto di lasciare al 

giudice, quale metro di giu-
dizio, la sola versione dei 
fatti del ricorrente (purché 
supportata da prove). Tra 
l'altro, se occorre fare atten-
zione ai problemi di bilan-
cio per sostenere le spese di 
giudizio, bisogna fare atten-
zione anche a difendere in 
maniera incondizionata i 
propri atti amministrativi. 
Non è infrequente, infatti, 
ancora oggi che un ente 
pubblico, magari in una si-
tuazione normativa non 
chiara, preferisca aspettare 
la sentenza negativa del Tar, 
piuttosto che annullare gli 
atti in autotutela. In sostan-
za, a fronte di casi dubbi, si 
sceglie di attendere e di dare 
esecuzione ad una sentenza 
del Tar piuttosto che assu-
mersi responsabilità. Questa 
scelta ha un senso compiuto 
se la soccombenza al Tar 
non porta conseguenze ne-
gative. Con il codice del 
processo amministrativo 
una scelta di questo andrà, 
invece, attentamente soppe-
sata anche in relazione alla 
disciplina delle spese di 
giudizio. Il codice, infatti, 
richiama integralmente la 
disciplina del codice di pro-
cedura civile. Non solo. Il 
codice prevede anche che il 
giudice, nel pronunciare 
sulle spese, può condannare, 
anche d'ufficio, la parte soc-
combente al pagamento in 
favore dell'altra parte di una 
somma di denaro equitati-
vamente determinata, quan-
do la decisione è fondata su 
ragioni manifeste o orien-
tamenti giurisprudenziali 
consolidati. Insomma anche 
un comune che resiste in 
giudizio deve pensarci bene, 

perché c'è il rischio di paga-
re spese e danni da lite te-
meraria. Ovviamente l'alter-
nativa c'è ed è proprio l'au-
totutela, che la via di uscita 
per evitare conseguenze 
peggiori. Le corsie prefe-
renziali. Il codice conferma 
la corsia preferenziale per 
gli appalti e assorbe le rego-
le processuali, oggi conte-
nute nel codice dei contratti 
(dlgs 163/2006, a seguito 
della novella apportata con 
il dlgs 53/2010 di recepi-
mento della direttiva ricor-
si). Il codice ripete una serie 
di disposizioni, appunto, già 
inserite nel decreto legisla-
tivo 53/2010: questo vale 
per i termini e modalità del 
rito abbreviato (dimezzati a 
30 giorni), la dichiarazione 
di inefficacia del contratto e 
le sanzioni pecuniarie nel 
caso di gravi violazioni da 
parte della stazione appal-
tante (nel caso in cui riman-
ga in piedi il contratto stipu-
lato sulla base di un atto di 
aggiudicazione definitiva 
illegittima). Il codice con-
ferma l'immediata fissazio-
ne d'ufficio dell'udienza di 
merito, da celebrare con 
priorità assoluta. Inoltre per 
il giudizio di primo grado si 
mantiene l'obbligo di pub-
blicazione immediata del 
dispositivo dopo la decisio-
ne della causa, in ragione 
dell'eventualità che la defi-
nizione della controversia 
intervenga allorché è ancora 
in corso il regime di stand-
still (termine dilatorio di 35 
giorni in cui non si può sti-
pulare il contratto d'appal-
to). Altri casi di giudizi con 
termini abbreviati vanno 
richiamati i riti relativi 
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all'accesso ai documenti 
amministrativi e quelli con-
tro l'inerzia della pubblica 
amministrazione. Per i ri-
corsi in materia di accesso 
continua a valere la regola 
per cui gli enti possono di-

fendersi con un proprio di-
rigente, senza ricorrere a un 
avvocato. Quanto al rito av-
verso il silenzio inadempi-
mento della pubblica ammi-
nistrazione prevede che il 
cittadino possa anche pro-

porre contemporaneamente 
il ricorso contro il silenzio e 
la richiesta di risarcimento 
danni: il giudice definirà 
con il rito camerale l'azione 
avverso il silenzio e fisserà 
l'udienza pubblica per la 

trattazione della domanda 
risarcitoria. L'ente locale 
rischia di trovarsi più velo-
cemente di fronte a una sen-
tenza che condanna la sua 
inerzia. 
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La REPUBBLICA – pag.6 
 

Il ministero del Decentramento creato dieci giorni fa, ma si tratta an-
cora per evitare sovrapposizioni con Fitto  

Quelle deleghe mai rese pubbliche  
la promessa: "Pronte in due giorni"  
Il caso è stato sollevato prima dal Quirinale e poi dal pm del pro-
cesso Antonveneta 
 
ROMA - Brancher e le sue 
deleghe. Esistono? Non esi-
stono? Dove sono? Il pro-
blema è stato sollevato pri-
ma da Napolitano e poi sa-
bato scorso da Eugenio Fu-
sco, il pm del processo Bpi-
Antonveneta. E i suoi dubbi 
sono stati sposati dai finiani 
e cavalcati dall’opposizione, 
che ne ha fatto una delle ra-
gioni della richiesta di di-
missioni. In effetti quelle 
deleghe - che rappresentano 
i compiti del neo ministro - 
non esistono. O meglio, non 
esistono formalmente, non 
sono ancora state pubblicate 
sulla Gazzetta ufficiale. Di 

fatto sono state attribuite dal 
consiglio dei ministri del 18 
giugno, quello della sua 
nomina e del pasticcio: quel 
titolo a ministro per il Fede-
ralismo che tanto ha irritato 
Bossi e che poi è stato mo-
dificato (martedì scorso con 
comunicazione alla Came-
ra) in ministro alla Sussidia-
rietà e Decentramento. Ma 
questa è un’altra storia, per-
ché le deleghe non sono sta-
te toccate dalla vicenda 
(cambia il titolo, non i com-
piti). Anzi, sono rimaste 
sulla scrivania di Brancher. 
E sono state oggetto di un 
intenso lavoro per tutto il 

fine settimana. Il problema 
si chiamava Raffaele Fitto: 
stando a quanto raccontano 
dagli staff dei due ministri, 
Brancher ha anche il compi-
to di realizzare la sussidia-
rietà prevista dall’articolo 
118 della Costituzione. Con 
il rischio di pestare i piedi al 
ministro per i Rapporti con 
le regioni. Ma secondo i lo-
ro uffici qualche telefonata 
tra i due e le riunioni dei 
tecnici, culminate sabato, 
hanno spazzato i problemi. 
«Ora ci aspettiamo la pub-
blicazione in Gazzetta nei 
primi giorni della settimana, 
lunedì (oggi, ndr) o marte-

dì». Ottimisti, se come rac-
conta un ministro di rango 
due anni fa, alla formazione 
del governo, per i nuovi mi-
nisteri senza portafoglio 
(Carfagna, Meloni, Bossi, 
Fitto...) «abbiamo avuto bi-
sogno di un mese e mezzo 
per scriverle e pubblicarle. 
Ma nessuno se ne è accorto. 
A questo giro, invece, è 
scoppiato un caso e oltretut-
to i tempi potrebbero dila-
tarsi perché Berlusconi è in 
Canada...». 
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La REPUBBLICA – pag.20 
 

Dai musei ai fari e alle Dolomiti 
ecco le perle a rischio svendita  
Federalismo, 11 mila beni pronti a passare dal demanio agli enti lo-
cali 
 
ROMA - Dalle Dolomiti 
alla spiaggia del lago di 
Como. Dal Museo romano 
di Villa Giulia al mercato di 
Porta Portese che ispirò 
Claudio Baglioni. Dall’Idro-
scalo di Ostia dove morì 
Pier Paolo Pasolini all’ex 
forte Sant’Erasmo di Vene-
zia. È un vero tesoro quello 
che dall’Agenzia del dema-
nio rischia di essere trasferi-
to alle autonomie locali. Di 
quelli che non hanno prez-
zo, nonostante una stima 
che supera i 3 miliardi di 
euro. L’elenco, stilato dal 
demanio e ora in commis-
sione bicamerale, ancora 
non è definitivo, la versione 
ufficiale verrà pubblicata a 
fine luglio. Mercoledì ci sa-
rà la relazione del ministro 
del Tesoro in Consiglio dei 
ministri, ma intanto ci si 
può fare un’idea del patri-
monio di cui presto potreb-
bero disporre Comuni, Pro-
vince e Regioni. A patto che 
ci sia un progetto di valoriz-
zazione. Per il momento, 
infatti, i beni vengono solo 
trasferiti (e per alcuni di es-
si, soprattutto quelli "natu-
rali", c’è il vincolo che re-
stino demaniali), ma la 
maggior parte potrà essere 
venduta a patto che l’a-
lienazione serva a risanare il 
debito pubblico. Circa 

11mila "pezzi" che nella 
coscienza collettiva non 
hanno prezzo, ma che, se-
condo l’agenzia, un prezzo 
ce l’hanno, eccome. Innan-
zitutto spiagge e isole. Tra 
cui gli isolotti intorno a Ca-
prera e l’isola di Santo Ste-
fano vicino a Ventotene. 
Poi, parti di Palmaria vicino 
a Portovenere, dell’isola 
dell’Unione di Chioggia e 
di quella di Sant’Angelo 
delle Polveri a Venezia. 
Ancora, un pezzo di arenile 
di Sapri (famosa per la spe-
dizione di Pisacane) e "la 
spiaggia del lago di Como" 
a Lecco, quella che diede 
inizio ai "Promessi Sposi". 
Dal mare ai monti, anche le 
vette sono "in vendita". Ec-
co così gran parte delle ci-
me che circondano Cortina 
d’Ampezzo. Le Tofane, il 
monte Cristallo, la Croda 
Rossa, il Sorapis e l’Alpe di 
Faloria. A rischio "cambio 
di proprietà" non solo la na-
tura. Anche storia e arte 
cercano un nuovo padrone. 
A Roma lo cercano il Mu-
seo di Villa Giulia, dove 
rischia il trasloco la coppia 
di sposi etruschi e la facoltà 
di Ingegneria accanto a San 
Pietro in Vincoli. Poi, anco-
ra, l’ex convento della Cari-
tà a Bologna (330 mila eu-
ro), l’Archivio di Stato di 

Trieste (5 milioni), l’ex cin-
ta fortilizia "Mura degli an-
geli" di Genova, Villa Gre-
goriana a Tivoli, l’ex forte 
di Sant’Erasmo che affaccia 
sulla laguna di Venezia (il 
costo è di 7 milioni di euro), 
la piazza d’Armi di Reggio 
Calabria e quella di 
L’Aquila. Non stupirà che 
nella lista figurino anche 
molti immobili. Roma ha un 
vero patrimonio. Oltre al 
mercato di Porta Portese, la 
tenuta di Capocotta a Ca-
stelporziano, un edificio da 
22 milioni di euro in centro 
ora in uso al Senato, 
l’Archivio generale della 
Corte dei Conti (67 milioni 
di euro), l’ex forte Ardeati-
no e un complesso immobi-
liare alla Rustica, uno dei 
pezzi più pregiati della lista 
con i suoi 90 milioni. Una 
specie di supersaldo da fine 
stagione che non risparmia 
nemmeno il cinema: ri-
schiano di essere alienati il 
cinema Nuovo Sacher di 
Nanni Moretti a Roma (4,5 
milioni di euro) e l’I-
droscalo di Ostia dove morì 
Pier Paolo Pasolini, il cui 
prezzo è fissato a 6,7 milio-
ni. Svendita anche per le 
infrastrutture: i fari di Mat-
tinata sul Gargano, di Punta 
Palascia a Otranto, di Spi-
gnon a Venezia e "l’antico 

semaforo della Guardia" di 
Ponza. Trasferibili anche il 
campo da golf da 18 buche 
sull’isola di Albarella di 
proprietà del gruppo Mar-
cegaglia (oltre 4 milioni), 
l’antico binario della diret-
tissima Roma-Napoli, quel-
lo di Briosco e l’acquedotto 
di Castellammare di Stabia. 
Nella lista pure l’ex campo 
per i prigionieri di guerra di 
Ragusa e alcune ex case del 
fascio. Differente il percor-
so della caserme che, prima 
di finire agli enti locali, ver-
ranno valutate da "Difesa 
Spa". E sul "patrimonio in 
saldo" le opinioni divergo-
no. Luca Zaia, governatore 
del Veneto, dice: «Si va nel-
la direzione giusta. È bene 
che le Dolomiti ritornino 
alle loro comunità». Federa-
lismo promosso anche dal 
sindaco di Roma, Gianni 
Alemanno: «Si aprono 
grandi possibilità». Mentre 
il presidente dei Verdi, An-
gelo Bonelli, parla della 
«più grande speculazione 
edilizia e immobiliare della 
storia italiana» e Enrico Fa-
rinone (Pd) smorza: «Fede-
ralismo sì, ma estremismo 
federalista no». 
 

Maria Elena Vincenzi 

 
 
 
 
 



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 51

La REPUBBLICA – pag.21 
 

L´archeologo Salvatore Settis, direttore della Normale di Pisa: è una 
rinuncia per tutti, si va verso uno Stato senza territorio  

"Un´operazione che serve solo a fare cassa" 
 
ROMA - «Siamo davanti a 
uno svuotamento e smantel-
lamento dello Stato solo per 
fare cassa». Salvatore Settis, 
archeologo e direttore della 
Scuola Normale Superiore 
di Pisa, boccia il federali-
smo demaniale senza mezzi 
termini. Professore, si dice 
che sia solo un trasferi-
mento, non un’aliena-
zione. «Questo sarà il primo 
passo. I beni vengo trasferiti 
agli enti locali. Ma 
l’obiettivo di questa legge è 
la mercificazione dello Sta-
to. Anni fa avevo parlato di 
Italia Spa, era una battuta, 
non avrei mai pensato che 
sarebbe successo davvero». 

Perché non pensa che gli 
enti locali possano gestire 
questo patrimonio? «Ho 
visto che nella lista figura il 
museo di Villa Giulia. Ecco 
se il museo di Villa Giulia 
fosse una fonte di reddito 
per lo Stato, questo non a-
vrebbe bisogno di alienarlo. 
Se invece non lo è e lo cede 
ad esempio al Comune di 
Roma, il Campidoglio, già 
in difficoltà economica, co-
me potrà sobbarcarsi i costi 
di manutenzione?». E qui-
ndi che succederà? «Che il 
museo di Villa Giulia, o 
qualsiasi altro bene, verrà 
messo in un fondo immobi-
liare in cui potranno entrare 

anche i privati. E così acca-
drà che qualche palazzinaro 
metterà nel fondo un com-
plesso residenziale nella pe-
riferia di Roma di pari valo-
re economico e potrà di-
sporre della maggioranza di 
Villa Giulia. D’altronde an-
che le ridicole valutazioni al 
ribasso che vedo sono fatte 
in quest’ottica». Nell’elenco 
figurano anche le Dolomi-
ti… «Quello che mi dispia-
ce è che il Paese non abbia 
ancora capito che, con que-
sto federalismo demaniale, 
veniamo tutti borseggiati. 
Le Dolomiti non sono solo 
di chi abita lì, sono anche 
dei siciliani. Di questo pas-

so, rimarremo uno Stato 
senza più territorio. Ora c’è 
questa legge, poi ne arriverà 
un’altra. Ma nessuno se ne 
accorge, nemmeno l’oppo-
sizione. Rinunciare all’idea 
di un bene pubblico è rinun-
ciare alla nostra storia e al 
nostro futuro».  Al di là del 
suo ruolo istituzionale, 
come cittadino cosa pen-
sa? «È proprio come citta-
dino che non so rinunciare a 
beni pubblici che sono tali 
da migliaia di anni. Che i 
nostri padri ci hanno lascia-
to e che noi dobbiamo la-
sciare ai nostri figli». 
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La REPUBBLICA – pag.38 
 

Pensioni, cosa cambia 
Si riducono le finestre si allungano i tempi cresce l´età pensionabile 
delle donne nel settore pubblico: nessuna delle novità è buona - 
Con le nuove regole si lascia il posto sempre più tardi ma senza in-
centivi 
 

 l’attesa la pena a cui 
viene costretto, suo 
malgrado, l’italiano 

sul punto di andare in pen-
sione. E da gennaio 2011, 
questa pena diventerà anco-
ra più grave. Fino a oggi si 
trattava di qualche mese. 
Dall’anno prossimo, con le 
norme inserite nella mano-
vra economica, il "ritardo", 
una volta raggiunti i requisi-
ti, arriverà a un anno per i 
dipendenti e a 18 mesi per 
autonomi e parasubordinati. 
Senza alcuna ricompensa. 
Neppure modesta. Nel lim-
bo ci sono tutti. Dipendenti 
e collaboratori. Del pubbli-
co e del privato. Donne e 
uomini. Chi andrà più tardi. 
Un dipendente che ha rag-
giunto i 65 anni e che rice-
verà una pensione legata 
agli ultimi stipendi (sistema 
retributivo), dopo il primo 
gennaio del 2011 non potrà 
andare di fatto in pensione, 
ma dovrà aspettare i 66 an-
ni. Così come chi matura il 
diritto con 40 anni di con-
tributi. Con la beffa che 
l’anno in più non avrà effet-
ti sulla pensione. Verrà con-
teggiata la stessa quota 
dell’anno precedente: l’80 
per cento della retribuzione. 
Simile beffa subirà chi an-
drà in pensione con il siste-
ma contributivo, cioè quelli 
con un assegno proporzio-
nato a quanto versato. Si 
lavorerà un anno in più e il 

parametro di calcolo legato 
all’attesa di vita sarà lo stes-
so dell’anno prima. Non so-
lo. Anche gli iscritti alla ge-
stione separata, che con la 
legge 243/2004 potevano 
usare la "finestra" dei di-
pendenti, dovranno attende-
re 18 mesi. Stesso tempo 
anche per i dipendenti pas-
sati da diversi istituti previ-
denziali. Prima non aspetta-
vano neppure un giorno. 
Con l’emendamento del 10 
giugno 2010, poi, l’età pen-
sionabile delle dipendenti 
pubbliche salirà a 65 anni 
dal gennaio 2012. Senza al-
cuna gradualità: le nate nel 
1950 vanno in pensione nel 
2011, chi è nata nel 1951 
aspetterà il 2016. L’assenza 
di incentivi. Il problema non 
sembra essere tanto quello 
dell’elevamento dell’età. 
Quanto gli strumenti e i 
modi usati. «In linea di 
principio nessuno vuole an-
dare presto in pensione» 
spiega Luigina De Santis, 
componente del collegio di 
presidenza del patronato In-
ca Cgil «però per alzare 
l’età pensionabile si deve 
pensare un sistema di pre-
miazione per chi rimane. Si 
resta al lavoro se si ha un 
incentivo». Evitate le di-
storsioni. Difende la bontà 
delle norme il presidente 
dell’Inps Antonio Mastro-
pasqua. «La norma che an-
drà in vigore dal primo gen-

naio 2011 restituisce più 
equità al sistema delle fine-
stre. Prima si rischiava di 
essere penalizzati a seconda 
del momento in cui si matu-
rava il diritto». In effetti, 
quando c’erano ancora le 
quattro finestre, se, ad e-
sempio, si compivano gli 
anni il primo aprile, si a-
spettavano quattro mesi, 
mentre se nati il primo giu-
gno, si aspettava meno. «O-
ra» spiega Mastropasqua 
«tutti i lavoratori dipendenti 
aspettano lo stesso tempo. 
C’è una finestra che scorre 
per ognuno in modo uguale. 
Tutti hanno le stesse moda-
lità di pensionamento». La 
disparità di trattamento. Ma 
non è solo una questione di 
attesa. La manovra penaliz-
za il trattamento pensioni-
stico di dipendenti pubblici 
e lavoratori della scuola. Il 
blocco dei contratti dei di-
pendenti nei prossimi tre 
anni e dello scalone, lo scat-
to pluriennale, fanno sì che 
un insegnante di 61 anni a-
vrà davanti a sé tre anni di 
retribuzione congelata con 
effetti negativi sulla pensio-
ne. Al contrario, la riduzio-
ne retributiva per il contri-
buto di solidarietà per la di-
rigenza pubblica con più di 
90mila euro "non opera ai 
fini previdenziali". Ma quali 
rischiano di essere gli effet-
ti? «Le pensioni di anzianità 
nel 2009 erano in caduta 

vertiginosa» dice Luigina 
De Santis. «Mi aspetto che 
molte persone che pensava-
no di restare, di fronte al 
timore di perdere un diritto, 
anticipino ora il pensiona-
mento». L’attesa di vita è la 
vera sfida. Altro cambierà 
ancora. Con la legge 
102/2009, a partire dal 
2015, l’età pensionabile sa-
rà adeguata all’incremento 
della speranza di vita. I re-
golamenti attuativi dovran-
no essere emanati entro il 
2014. Per Mastropasqua «in 
questo modo si immette nel 
sistema italiano un princi-
pio, innovativo e lungimi-
rante, che non ha uguali nel 
resto d’Europa. L’età del 
pensionamento non può che 
essere correlata all’aspet-
tativa di vita». Ce lo chiede 
pure l’Unione europea. Ma 
interne al dibattito si muo-
vono, nascoste, altre varia-
bili. E altre domande a cui 
la classe politica dovrebbe 
rispondere prima di ogni 
cosa: «Il governo» dice Lu-
ciano Gallino, sociologo e 
osservatore attento delle tra-
sformazioni nel mondo del 
lavoro «sembra ignorare che 
siamo nel mezzo di una crisi 
economica mondiale che 
durerà molti anni e che pro-
duce tassi di disoccupazione 
molto elevati. Le imprese 
ristrutturano, per aumentare 
la produttività cercano di 
assumere soprattutto giova-
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ni cercando di liberarsi, ed 
evitando di assumere, non 
solo i sessantenni, ma anche 
i quarantacinquenni e i cin-
quantenni. Quando si parla 

di prolungamento di età 
pensionabile si devono fare 
i conti con il vuoto sempre 
più grande tra la domanda 
delle imprese e l’ipotesi che 

le persone vadano in pen-
sione più tardi. Questo ri-
schia di diventare un pro-
blema molto serio. Come si 
colma questo vuoto di venti 

anni nella vita di un uomo? 
è su questo che deve ragio-
nare la politica». 
 

Federico Pace 
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La REPUBBLICA – pag.39 
 

L´OPINIONE - Parla Morena Piccinini, nuova presidente Inca  
Tagli a enti e Regioni i più deboli sempre più soli 
Si riduce il welfare territoriale e sempre più persone si rivolgeranno 
ai patronati. Occorre più efficienza e rispetto delle norme europee 
 

ella manovra fi-
nanziaria 2010-
2012 una serie di 

misure riguarda diretta-
mente lo stato sociale. 
Previsti tagli agli enti loca-
li. Ritiene necessari o pe-
nalizzanti questi blocchi di 
finanziamento? «In realtà 
non è stata contestata la ne-
cessità della riforma ma la 
modalità con cui si è deciso 
di intervenire su alcuni pun-
ti, senza tener conto della 
differenza tra redditi bassi e 
alti. L’aspetto più dramma-
tico riguarda sicuramente il 
taglio sociale ingiustificato 
che va a colpire Regioni ed 
enti locali, che si impoveri-
ranno sempre più. Ciò si 
tradurrà in una riduzione del 
welfare territoriale, dall’as-

sistenza sanitaria a quella 
infantile, passando per gli 
anziani». L’articolo 10 del-
la nuova manovra (che ri-
guarda la riduzione della 
spesa in materia di invali-
dità) non ammette più 
l’assegno per chi soffre di 
alcune patologie come la 
sindrome di Down, fuori 
dal sostegno perché consi-
derata disabilità all’80 per 
cento (anziché all’85 come 
richiesto ora). Come giu-
dica questo innalzamento 
dei requisiti? «Lo ritengo 
una cattiveria nascosta die-
tro il "discorso paravento di 
colpire i falsi invalidi". In 
realtà così si penalizzano 
solo i più deboli. Non siamo 
contrari ai controlli di reddi-
to e di condizione fisica per 

chi si dichiara invalido ma 
così rimarrà senza tutela chi 
realmente non è in grado di 
lavorare. Ciò porterà a una 
solitudine delle persone im-
possibilitate ad andare avan-
ti che si rivolgeranno sem-
pre di più ai patronati come 
l’Inca. Mi preme dire una 
cosa anche sull’innalzame-
nto dell’età pensionabile per 
le donne: ci è stato più volte 
detto che questo requisito è 
stato richiesto dalle norma-
tive europee. L’Inca vor-
rebbe allora che fossero ri-
spettate anche tutte le altre 
leggi comunitarie che ri-
guardano il lavoro femmini-
le, che invece in Italia tar-
dano a essere prese in con-
siderazione, come la recente 
sentenza della Corte euro-

pea che rimette in discus-
sione il calcolo della pen-
sione di chi, lavorando, ha 
usufruito di contratti che 
prevedono orari part time». 
Come commenta l’accor-
pamento dell’Ipsema (Isti-
tuto di previdenza per il 
settore marittimo) con l’I-
spesl (Istituto superiore 
prevenzione e sicurezza 
sul lavoro) sotto l’egida 
dell’Inail? «Noi siamo fa-
vorevoli a un riordino che 
porti risparmio ed efficien-
za. Ci interessa soltanto che 
vengano erogate le presta-
zioni con sollecitudine, nel 
rispetto delle aziende e dei 
singoli lavoratori che ne u-
sufruiscono». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.5 
 

I conti pubblici - Gli enti locali 

Manovra, apertura di 5 governatori del Pdl 
Lazio, Campania, Abruzzo, Molise e Calabria a Tremonti: riaprire il 
confronto 
 
ROMA — Riaprire il con-
fronto sulla manovra. Ripri-
stinare un dialogo costrutti-
vo col governo. Verificare 
insieme le soluzioni miglio-
ri e rivedere i tagli non solo 
per le amministrazioni più 
virtuose. Per uscire dal 
«muro contro muro» dei 
giorni scorsi, cinque gover-
natori, tutti del Pdl e tutti 
del Centro- Sud, hanno in-
viato ieri una lettera-appello 
al ministro dell’Economia, 
Giulio Tremonti. I toni, co-
me si vede, sono assai di-
versi da quelli del documen-
to finale approvato all’una-
nimità dalla Conferenza del-
le Regioni, il 15 giugno 
scorso, in cui si parlava di 
«manovra irricevibile» e 
«tagli incostituzionali». In-
somma, opposizione dura. 
Ora, invece, Renata Polve-
rini (Lazio), Stefano Caldo-
ro (Campania), Giuseppe 
Scopelliti (Calabria), Gianni 
Chiodi (Abruzzo) e Michele 
Iorio (Molise) sembrano 
smarcarsi da tutti gli altri, 

sollecitando un tavolo e 
chiedendo attenzione al go-
verno «in considerazione 
delle pesanti e gravi eredità 
lasciate ai rispettivi territori 
dalle passate amministra-
zioni, che già li penalizza-
no, e a cui si sta facendo 
fronte con concrete azioni 
di risanamento ». Un’ini-
ziativa, dunque, che appare 
in contrasto con la posizio-
ne intransigente presa due 
settimane fa specialmente 
dal presidente della Regione 
Lombardia, Roberto Formi-
goni, collega di partito degli 
autori della missiva, che in 
quell’occasione accusò a-
pertamente il governo («Si 
sta comportando con le Re-
gioni come il più sciaman-
nato dei padri potrebbe fare 
con i suoi figli: fa spallucce 
davanti alle ingiustizie e al-
le altrui esigenze, salva se 
stesso e scarica sugli altri i 
maggiori pesi»). Così come 
durissimo fu pure il presi-
dente della Conferenza, Va-
sco Errani («Questi tagli — 

commentò preoccupato il 
governatore di centrosini-
stra dell’Emilia-Romagna 
— avranno ricadute pesanti 
sulle persone, le famiglie e 
le imprese»). Sinora, però, 
dal ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, è arrivata 
una chiusura netta nei con-
fronti di tutti, tanto che 
dall’ultima conferenza Sta-
to-Regioni partì perfino la 
provocatoria proposta di ri-
mettere al potere centrale 
una serie di competenze cui 
le Regioni, alla luce dei ta-
gli della manovra, sostene-
vano di non poter più fare 
fronte. Così, soprattutto il 
governatore del Lazio, Re-
nata Polverini, nelle ultime 
ore sembra aver deciso un 
cambio di strategia. Due 
giorni fa, sperando inutil-
mente che l’incontro restas-
se riservato, ha varcato il 
portone di via Santa Lucia, 
la sede a Napoli della Re-
gione Campania, e qui s’è 
vista col suo collega Stefa-
no Caldoro per cominciare a 

tessere la tela della trattativa 
con il governo sulla mano-
vra economica. Polverini, 
anche grazie al buon rap-
porto con il presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi, 
è assolutamente convinta — 
dicono nel suo entourage — 
che sussistano ancora mar-
gini di dialogo. E questo 
ruolo di capofila e di pontie-
re, che ha come obiettivo 
l'apertura di nuovi spiragli 
con Tremonti, le è sicura-
mente riconosciuto dagli 
altri governatori del Centro-
Sud. «È quanto mai oppor-
tuno— c’è scritto nella let-
tera — ripristinare un dialo-
go costruttivo non solo in 
merito alla grave crisi che 
attanaglia il Paese, ma an-
che tenendo conto delle 
specifiche condizioni di 
svantaggio in cui versano 
alcune Regioni ». Ora si at-
tende la risposta di Tremon-
ti.  
 

Fabrizio Caccia 

 
I PUNTI 
Gli effetti sui trasporti 
Se dovessero essere confermati i tagli previsti dalla manovra, alcune regioni temono di non essere in grado di rimborsa-
re i comuni per le spese di trasporto urbano. Il caso della Lombardia: secondo Formigoni, se dovessero passare i tagli 
previsti da Tremonti la Regione non potrà versare a Milano una cifra che si aggira tra i 100 e i 115 milioni di euro 
 
Che succederà per le scuole 
L’altro settore che potrebbe essere penalizzato dalla manovra è quello della scuola pubblica. I tagli influiscono sui bu-
dget regionali per quanto riguarda materne, asili e istituti scolastici. Ma ora, anche in seguito alle proteste dei singoli 
governatori, l’esecutivo ha annunciato che i tagli alla scuola saranno alleggeriti 
 
Il nodo della sanità 
La manovra potrebbe incidere sulla sanità delle Regioni, alcune delle quali con i conti in rosso o addirittura (è il caso 
del Lazio) commissariate. Nel 2009 la spesa delle Regioni per la sanità è stata pari a 110 miliardi. Attorno a queste cifre 
si sono scatenate polemiche e proposte. C’è stato chi ha avanzato l’idea di alleggerire i tagli per le regioni più virtuose o 
meno «sprecone» 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

Governo e istituzioni - Lo scontro 

«Piano Lega-Pd anti prefetti» 
Ma il governo nega: siete utili 
Pecoraro (Roma) ricorda il fascismo. Gasparri: istituto essenziale 
 
ROMA — I toni sono pe-
santi, l’allarme di quelli che 
difficilmente restano ina-
scoltati. L’appello al presi-
dente della Repubblica 
Giorgio Napolitano e al 
premier Silvio Berlusconi, 
affinché «intervengano per 
sventare tentativi volti a 
sfaldare l’assetto dello Sta-
to», è accorato. E l’accusa a 
esponenti della maggioran-
za e dell’opposizione è pre-
cisa: un asse «trasversale» 
Lega- Pd starebbe cercando 
«accordi sotto banco» per 
tagliare prefetti e prefetture. 
Le dichiarazioni di Giusep-
pe Pecoraro, prefetto di 
Roma, ieri al Messaggero, 
hanno scatenato un putife-
rio. «Vogliono cancellare le 
prefetture — ha detto Peco-

raro — stanno provando a 
fondere la funzione del pre-
fetto con quella del questo-
re: significa tornare ai tempi 
del fascismo». Parole come 
macigni. Un piano che, per 
Pecoraro, nasconderebbe 
una sorta di disegno biparti-
san, non legato solo alla lot-
ta agli sprechi nel comparto 
sicurezza. «Nelle commis-
sioni parlamentari — ha ag-
giunto — stanno presentan-
do maliziosi emendamenti 
per eliminare le prefetture o 
per ridurle, trasferendo le 
funzioni agli enti locali. Per 
scardinare l’ordinamento 
statale e disarticolare il si-
stema di sicurezza». Il ta-
glio delle prefetture, già 
ipotizzato giorni fa sul Cor-
riere dal vicesegretario del 

Pd Enrico Letta («In ogni 
provincia il prefetto e il 
questore possono essere u-
nificati in un’unica figura»), 
sarebbe inquadrato nei 
provvedimenti in Parlamen-
to sul rapporto fra Stato e 
territorio. I prefetti sono sul 
piede di guerra: giovedì si 
incontreranno a Roma per 
organizzarsi. Pochi giorni fa 
il loro sindacato Sinpref ha 
denunciato i tentativi di ri-
dimensionamento dell’isti-
tuto prefettizio, con la ridu-
zione del 5-10% del tratta-
mento economico. Non 
mancano comunque le ras-
sicurazioni, anch’esse bipar-
tisan. «Pecoraro non tema—
replica il ministro della Di-
fesa, Ignazio La Russa — il 
Pdl è assolutamente convin-

to della rilevanza dei prefet-
ti. Sono fra le istituzioni più 
salde, utili ed economiche 
d’Italia». Il capogruppo al 
Senato, Maurizio Gasparri, 
assicura che «per il governo 
il ruolo delle prefetture è 
essenziale». Per i Democra-
tici il responsabile sicurez-
za, Emanuele Fiano, precisa 
«che il Pd non si sta occu-
pando di questo tema nelle 
commissioni parlamentari », 
mentre il presidente della 
Provincia di Roma, Nicola 
Zingaretti, avverte: «Non si 
può rifondare lo Stato aven-
do solo come obiettivo i ta-
gli al bilancio: così si mette 
a rischio l’unità della nazio-
ne e il suo funzionamento».  
 

Rinaldo Frignani 
 
LA STORIA 
La nascita  
È con la Unità d’Italia, nel 1861, che le funzioni del ministero dell’Interno furono uniformate a quelle del sistema fran-
cese dei Prefetti, con sede provinciale quale autorità di diretta emanazione del governo. Le attribuzioni del Prefetto fu-
rono la conseguenza che l’allora governo liberale pose per fare l’Unità d’Italia. Nel 1861 il ministro Ricasoli con i «de-
creti di ottobre» stabilì l’accentramento. Nei primi decenni dell’Unità furono le Prefetture ad assicurare un ferreo con-
trollo delle realtà locali. Verso la fine del secolo XIX il ministro Crispi rafforzò il ministero e le Prefetture. Negli anni 
successivi fu il ministro di Rudinì a decentrare tali funzioni, affidandole alle Prefetture. 
 
Riforma Bassanini  
Dopo la nascita della Repubblica, c’è stata un’evoluzione. Negli anni Settanta sono state istituite le Regioni. Poi, negli 
anni Novanta, la riforma Bassanini riorganizza il sistema: il d.lgs 300 del ’99 dispone la ristrutturazione del ministero in 
Dipartimenti ed è riformata l’organizzazione delle Prefetture, denominate ora Prefetture-Uffici territoriali di Governo. 
Attualmente le prefetture sono 100, e svolgono attività sul territorio provinciale in materie come ordine pubblico, immi-
grazione, elettorale. Ma soprattutto rappresentano il governo in ambito locale. 
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L’Osservatorio 

Federalismo, sì dal 46% Solo il 2% pro secessione 
 

a rivolta delle Re-
gioni e di altri enti 
locali contro la ma-

novra economica del gover-
no ha reso ancora più cen-
trale politicamente la que-
stione del decentramento 
territoriale dei poteri e delle 
funzioni. Secondo il leader 
della protesta, Formigoni, i 
tagli contenuti nel provve-
dimento dell’esecutivo im-
pedirebbero di fatto 
l’attuazione, anche iniziale, 
del federalismo fiscale. 
D’altra parte, quest’ultimo 
costituisce, come si sa, il 
nucleo centrale e l’obiettivo 
irrinunciabile del program-
ma leghista e fa parte, di 
conseguenza, degli impegni 
del governo. In che misura, 
dunque, si può pensare oggi 
di rinunciare, seppur tempo-
raneamente, alla realizza-
zione del federalismo, a 
causa della necessità di 
fronteggiare la crisi econo-
mica? E fino a che punto 
questa modificazione nel-
l’ordinamento dello Stato, 
tanto caldeggiata da Bossi, 
fa parte dei desiderata 
dell’elettorato nel suo com-
plesso? I fautori del federa-
lismo come necessità nel-
l’attuale situazione costitui-

scono grossomodo metà 
della popolazione, il 46%, 
molto al di là, dunque, dei 
confini dell’elettorato del 
Carroccio. A costoro si con-
trappone, però, una percen-
tuale lievemente maggiore 
(48%), rappresentata da chi 
ritiene, viceversa, che 
«l’attuale struttura territo-
riale va bene, la si deve solo 
far funzionare meglio», 
senza auspicare l’attuazione 
di nessun provvedimento 
particolare di riforma. I trat-
ti sociali dei due gruppi so-
no in buona misura diversi. 
I primi, coloro che ritengo-
no importante attuare al più 
presto il federalismo, sono 
tendenzialmente più giovani 
e con titolo di studio più e-
levato, mentre i secondi, 
che non vedono la necessità 
immediata della riforma, si 
trovano più frequentemente 
tra le persone mature, dal 
livello di istruzione più bas-
so. Dal punto di vista 
dell’orientamento politico, è 
interessante notare come la 
maggioranza assoluta (57%) 
degli elettori del maggiore 
partito di opposizione, il Pd, 
si pronunci per il manteni-
mento dello status quo, an-
che se una minoranza quasi 

altrettanto consistente 
(41%) auspica invece l’at-
tuazione del federalismo. 
Tra i votanti del Pdl il qua-
dro si capovolge: la mag-
gioranza (50%) si colloca su 
quest’ultima posizione, 
mentre la quota restante 
(46%) reputa non urgente la 
riforma. Differenze più si-
gnificative emergono consi-
derando la zona di residen-
za. Il Centro-Nord appare 
più propenso ad un muta-
mento dell’ordinamento e 
della distribuzione di poteri 
territoriale, mentre gli abi-
tanti delle regioni meridio-
nali auspicano a maggioran-
za (57%) che si conservi la 
situazione attuale. In questo 
quadro di sostanziale divi-
sione a metà sull’impor-
tanza o meno di implemen-
tare da subito il federalismo, 
si manifesta una terza posi-
zione, che auspica una ri-
partizione più netta del Pae-
se, con la realizzazione 
dell’indipendenza del Nord. 
Insomma, la secessione. È 
un orientamento decisamen-
te minoritario, che coinvol-
ge il 2% della popolazione, 
molto meno dunque degli 
stessi abitanti delle regioni 
settentrionali. Ma che è po-

polare soprattutto tra gli e-
lettori della Lega, tra i quali 
più del 27% invoca la se-
cessione. Si tratta dunque 
ancora della minoranza dei 
votanti per il Carroccio, da-
to che la maggioranza 
(55%) richiede semplice-
mente una accentuazione in 
senso federalista dell’ordi-
namento attuale. Ma resta 
comunque una minoranza 
piuttosto estesa, forse al di 
là delle aspettative di qual-
che osservatore. La linea 
attualmente perseguita dalla 
Lega, vale a dire l’in-
sistenza sull’attuazione del 
federalismo fiscale, trova 
quindi il sostegno di gran 
parte del suo elettorato e, 
quello che appare più im-
portante, di circa la metà 
dell’intera popolazione. È 
vero che una porzione con-
sistente dei leghisti desidera 
la linea dura, quella della 
secessione: ma l’assunzione 
da parte di Bossi di questa 
posizione gli alienerebbe 
l’appoggio di quasi tutto 
l’elettorato del Paese. 
 

Renato Mannheimer
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Il documento - Mercoledì Tremonti presenterà il piano al Consiglio 
dei ministri, poi l’esame delle Camere 

Il governo e le cifre del federalismo 
«Risparmi di almeno 10 miliardi» 
La relazione del Tesoro: spese ridotte sulla sanità e su Comuni e 
Province - L’armonizzazione dei costi in ospedali e aziende sanita-
rie e il rientro dai deficit permetteranno la diminuzione delle spese 
 
ROMA— Quattro miliardi 
di euro di risparmio sul 
Fondo sanitario nazionale 
che però valgono doppio, 
visto che ben otto Regioni 
hanno sforato gli obiettivi e 
sono costrette a recuperare 
con i piani di rientro. Più 
altri due miliardi e mezzo di 
euro di minor spesa per i 
Comuni e le Province, cal-
colando il costo delle fun-
zioni a loro attribuite con il 
metodo degli studi di setto-
re. La relazione del ministro 
dell’Economia sul federali-
smo fiscale arriverà dopo-
domani sul tavolo del Con-
siglio dei ministri e, il gior-
no stesso, sarà consegnata al 
Parlamento. Con la promes-
sa di un risparmio molto 
consistente della spesa pub-
blica, pari ad almeno dieci 
miliardi di euro. Il caos. 
«Altro che costi del federa-
lismo», dicono i tecnici che 
lavorano alla messa a punto 
del documento. Un volume 
di oltre cento pagine, con 
l’aggiunta di parecchi alle-
gati, diviso in due parti. La 
prima fotografa la situazio-
ne, anzi il «caos» attuale, 
dovuto in buona parte alla 
devolution lasciata in mezzo 
al guado dopo la riforma del 
Titolo V della Costituzione 
nel 2001. «L’Italia - dice 
spesso Giulio Tremonti - è 

l'unico Stato d’Europa in 
cui gli enti locali sono irre-
sponsabili sulla spesa di lo-
ro competenza». Cifre 
tutt’altro che trascurabili. 
Governatori, sindaci e pre-
sidenti di Provincia, come 
ricorderà la relazione, han-
no un portafoglio che vale 
213 miliardi di euro l’anno. 
Se si tolgono le spese per 
gli interessi sui titoli del de-
bito pubblico e quelle per 
pagare le pensioni, alle au-
tonomie locali fa capo quasi 
la metà della spesa pubblica 
complessiva dello Stato, che 
la anticipa con i trasferi-
menti. Ti do quanto hai spe-
so più l’inflazione, senza 
tener conto che sulla spesa 
storica, negli anni, si sono 
incrostati sprechi, ineffi-
cienze e spesso anche il ma-
laffare. Bypass e case ab-
bandonate. È stato con il 
lavoro sui decreti di attua-
zione del federalismo per 
ridefinire i criteri di calcolo 
della spesa che sono saltati 
fuori i bypass coronarici che 
le Asl della Sardegna paga-
no il doppio rispetto alla 
Toscana, i pace- maker 
comprati all’ingrosso a bas-
so prezzo e poi buttati nel 
cestino. Ed è sempre grazie 
al lavoro per completare la 
devolution che è venuto 
fuori l’elenco degli immobi-

li e dei terreni che le varie 
amministrazioni dello Stato 
neanche sapevano di posse-
dere. «Era solo la punta 
dell’iceberg. Ora abbiamo 
scoperchiato la pentola » 
disse un mese fa in Parla-
mento Luca Antonini, il 
presidente della Commis-
sione tecnica sul federali-
smo. I risparmi possibili. 
La Commissione ci ha mes-
so un anno per ricostruire i 
bilanci delle Regioni, scritti 
in quindici modi diversi 
grazie ad altrettante leggi di 
contabilità regionali, e quel-
li dei Comuni, dove la spesa 
pubblica si perde tra i rivoli 
delle centinaia di società 
controllate. «Il federalismo 
fiscale è l'unico modo per 
mettere sotto controllo il 
bilancio pubblico» ripete da 
tempo Tremonti, sottoline-
ando che l’attuazione dei 
decreti sarà la «più grande 
opera di razionalizzazione 
della spesa » mai fatta in 
Italia. La seconda parte del-
la relazione che presenterà 
al Parlamento si occuperà 
dei possibili risparmi. An-
che se non scenderà molto 
nei dettagli: per fare un cal-
colo preciso bisognerà pri-
ma mettere a punto il meto-
do per ricalcolare la spesa di 
Regioni ed enti locali da fi-
nanziare non più con i tra-

sferimenti (23 miliardi di 
euro, che verranno cancella-
ti), ma con l’autonomia im-
positiva. Sindaci e governa-
tori riscuoteranno diretta-
mente dai loro elettori le 
tasse, che a livello centrale 
saranno ridotte in propor-
zione, arrivando così alla 
piena responsabilità demo-
cratica. I costi standard. La 
valutazione dei possibili be-
nefici passa dalla definizio-
ne dei costi standard. I de-
creti legislativi di luglio non 
indicheranno dei valori pre-
cisi, ma solo un metodo, che 
sarà quello degli studi di 
settore usati dal fisco per far 
pagare tasse «congrue » alle 
diverse categorie di contri-
buenti autonomi. Qualche 
stima dei possibili risparmi 
però c’è già, e la relazione 
ne darà conto. Per la sanità 
si va dai 2,5 miliardi indica-
ti «prudenzialmente » dalla 
Corte dei Conti, agli 11 
dell’Istituto di ricerca Cerm, 
passando per i 5,2 miliardi 
indicati dagli esperti del Pd. 
Il governo ritiene attendibile 
un risparmio a regime di 4 
miliardi sul Fondo naziona-
le sanitario, che ne vale 110. 
I costi standard, però, ripor-
teranno sotto controllo an-
che la spesa sanitaria che 
già oggi oltrepassa quel tet-
to, altri 4,5 miliardi di euro 



 

 
28/06/2010 

 
 
 

 
 

 59

nelle otto Regioni sottopo-
ste ai piani di rientro. Il si-
stema degli studi di settore 
applicato a Comuni e Pro-
vince dovrebbe garantire 

una minor spesa di almeno 
2,5 miliardi. Così, tenendosi 
bassi, si arriva a 10. Non è 
detto che l’Economia si 
spinga a mettere la cifra ne-

ro su bianco, ed è probabile 
che i numeri precisi arrivino 
solo in un secondo momen-
to. Di sicuro, dirà Tremonti, 
il federalismo fiscale non 

può essere ridotto ai quattro 
miliardi di tagli che oggi 
lamentano le Regioni.  
 

Mario Sensini
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Scuola - Il Comune di Scandiano: troppi evasori, ma aiutiamo le fa-
miglie degli alunni più disagiate. I leghisti: ci hanno copiato 
Non pagano la mensa, a digiuno nel paese di Prodi 
 
SCANDIANO (Reggio 
Emilia) — Basta regali, ba-
sta chiudere un occhio: 
niente asilo, niente mensa, 
niente bus scuola, niente di 
tutto ai pargoli di genitori 
evasori, che per furbizia o 
per pigrizia non pagano, pur 
avendone le possibilità eco-
nomiche, le rette comunali. 
Prima un avviso. Poi la so-
spensione dei servizi. E in-
fine, se la retta non arriva, 
cartellino rosso. Decisioni-
smo leghista? Intolleranza 
padana? Macché, qui batte 
ancora forte il cuore della 
sinistra, quella doc, emilia-
na: siamo a Scandiano, nel 
Reggiano, 27 mila anime, 
gli Appennini a fare da 
sfondo, un’economia vivace 
e qualche figlio illustre (il 
biologo Lazzaro Spallanza-
ni, il poeta Matteo Maria 
Boiardo, il due volte 
premier Romano Prodi). 
Qui il Pd, e prima i suoi an-
tenati politici, fa e disfa da 
sempre. In giunta c’è anche 
un dipietrista, ma la squadra 

guidata dal sindaco Alessio 
Mammi è praticamente un 
monocolore. Un monocolo-
re che, con tanto di delibera 
di giunta, ha deciso di in-
vertire la rotta, di stringere i 
bulloni: benissimo la solida-
rietà, a patto però che non 
finisca nel diventare 
l’ombrello per i soliti fur-
betti. «Il problema — spie-
ga l’assessore alle Politiche 
sociali, Alberto Pighini—è 
sorto quando ci siamo resi 
conto che, nonostante le 
continue sollecitazioni, un 
numero sempre più crescen-
te di famiglie non pagava le 
rette per asili, mense e tra-
sporti. E non parlo di gente 
in difficoltà, ma di nuclei 
familiari perfettamente in 
grado di sostenere tali spe-
se». E allora, contrordine 
compagni: in soffitta il buo-
nismo. Già partiti gli avvisi 
alle famiglie inadempienti: 
«O si mettono in regola en-
tro settembre—fa sapere 
l’assessore — oppure i loro 
figli non potranno che esse-

re esclusi dai servizi comu-
nali ». La svolta rigorista 
della rossa Scandiano non è 
ovviamente sfuggita alle 
antenne del Carroccio. «Il 
paese di Prodi copia la Le-
ga» ha subito strillato la Pa-
dania. Fingendo di arrab-
biarsi («Quando le stesse 
decisioni vengono assunte 
da Comuni leghisti — scri-
ve il giornale —, ci danno 
dei brutti e dei cattivi »), ma 
in realtà beandosi della pic-
cola rivincita. A Scandiano, 
dove forse se lo aspettava-
no, incassano e fanno spal-
lucce: «Non è vero che 
scimmiottiamo la Lega: 
pensiamo sia solo questione 
di giustizia...». Oltre che di 
casse sempre più vuote, 
causa tagli e crisi. E co-
munque, visto che nella ter-
ra natale di Prodi la parola 
«solidarietà» è un totem, la 
squadra del sindaco, anche 
per marcare una certa diffe-
renza dalla filosofia lum-
bard, tiene a precisare che 
«su 900 mila euro di rette, 

gli esoneri si aggirano indi-
cativamente attorno ai 180 
mila euro» e che «la severi-
tà nel pretendere il rispetto 
delle regole non andrà mai a 
discapito di quelle famiglie 
e di quei lavoratori in diffi-
coltà, per i quali è prevista 
una rete di ammortizzatori e 
un pacchetto di misure stra-
ordinarie ». Insomma, sce-
riffi sì, ma dal cuore sempre 
grande. Il capogruppo della 
Lega, Fabio Ferrari, ricono-
sce che la svolta scandiane-
se va nella direzione giusta, 
ma null’altro concede: «È 
una decisione tipicamente 
leghista. Da tempo incalza-
vamo la giunta, chiedendo 
che venissero monitorate 
tutte le autocertificazioni. 
Ora finalmente si sono deci-
si, ma solo perché si sono 
accorti che le casse sono 
vuote, che certi lussi nessu-
no può più permetterseli...».  
 

Francesco Alberti 
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Idee & opinioni 

Arrivano le multe «a strascico» 
ma Milano ora protegga il centro 
 

enza il coraggio di 
Parigi, che lancia le 
auto elettriche in af-

fitto, e senza la determina-
zione di Londra, che fa pa-
gare chiunque si avventuri 
in centro, Milano prova a 
darsi qualche regola per evi-
tare l’anarchia del traffico 
imbarbarito nelle doppie file 
e nel caos delle periferie. 
Arrivano le multe a strasci-
co e parte la caccia grossa 
agli indisciplinati che la-
sciano auto e furgoni in 
strada ignorando regole e 
divieti. Fin qui tutto bene: 
era ora. Si tratta di una rivo-
luzione nella politica delle 
sanzioni, concepita come 
una battuta di pesca, una 

retata alla quale sarà diffici-
le sfuggire: perché i vigili 
(normalmente invisibili nel-
le strade) dovranno pattu-
gliare le zone comunicate di 
volta in volta ai cittadini 
con telecamere e pc: le auto 
fuorilegge verranno fotogra-
fate fuori e dentro (per veri-
ficare se a bordo non c’è 
nessuno) e sul parabrezza 
verrà appoggiato un avviso: 
su Internet il proprietario 
dell’auto potrà poi verifica-
re l’infrazione. Non sarà fa-
cile accettare una mannaia 
su comportamenti per trop-
po tempo tollerati. Ci saran-
no proteste, contestazioni, 
ricorsi. E forse non serviva 
la tecnologia per reprimere 

quei comportamenti scorret-
ti che negli ultimi anni han-
no avvicinato il traffico di 
Milano a quello del Cairo: 
bastavano più vigili in stra-
da, per evitare le 60 mila 
auto (fonte Aci) parcheggia-
te in doppia fila o in modo 
irregolare. Sarebbe oppor-
tuno che, oltre alle multe a 
strascico, il governo cittadi-
no trovasse ora il modo di 
mettere qualche regola al 
carico e allo scarico delle 
merci, al via vai di mezzi 
pesanti e ai furgoni che en-
trano ad ogni ora per rifor-
nire negozi ed esercizi 
commerciali. O decidesse di 
chiudere il centro storico, 
per rafforzare la sostenibili-

tà ambientale in un città con 
il primato negativo dell’in-
quinamento. Contro il caos 
del traffico servono regole e 
serve chiarezza: lo street 
control, importato dagli Sta-
ti Uniti è un deterrente mi-
cidiale contro i furbi, ma 
per funzionare ha bisogno 
di una politica coerente: non 
si deve lasciare libertà di 
invadere il centro per poi 
fare incetta e cassa con le 
multe. Milano deve attrez-
zarsi anche nelle alternative 
all’auto, se non vuole sem-
pre rincorrere Parigi e Lon-
dra.  
 

Giangiacomo Schiavi 
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L’analisi 

Stato e Comuni, il baratto dei pezzi d’Italia 
 

uanto vale una spiag-
gia dell'arcipelago 
toscano o una torre 

calcarea delle Dolomiti? O, 
come sembra paventarsi in 
questi giorni, l'isoletta di 
Folegandros in Grecia? O, 
comunque, quanto vale una 
bellezza naturale nel mondo 
del terzo millennio, dilania-
to da una crisi economica 
che rischia di confondere i 
valori con i prezzi? In Italia 
la risposta a questa doman-
da è obbligata: nessun valo-
re economico o finanziario 
può essere assegnato ai beni 
culturali a carattere naturali-
stico, semplicemente perché 
il solo pensare di metterli in 
vendita (o porli a garanzia 
di prestiti bancari) è pura 
follia. Sarebbe come aliena-
re i gioielli di famiglia nella 
speranza di una congiuntura 
migliore che, però, sempre 
provvisoria sarà. E non si 
capisce cosa si potrà mette-
re in vendita la volta suc-
cessiva. Non sappiamo an-
cora se il passaggio dei beni 
demaniali alle amministra-
zioni locali diventerà realtà, 
permettendo di fare merce 
di natura e paesaggio. Quel-
lo che è certo è che la tutela 
sarà allentata, per almeno 
due ragioni. La prima è che 
i sindaci hanno, come si è 
visto recentemente, il cap-
pio stretto al collo, e non 
riescono a fare cassa neppu-
re per garantire servizi es-
senziali come sanità e tra-

sporti. Figuriamoci l'am-
biente. La seconda è che 
un'autorità statale è sempre 
più efficace quando deve 
agire in termini di tutela, 
mentre nessun amministra-
tore è in grado di resistere al 
corteggiamento del parente 
o dell'amico degli amici, 
visto che ne risponderà, poi, 
in prima persona - e sul po-
sto - dopo cinque anni. Se 
c'è un settore che paga la 
crisi economica, in Grecia 
come in Italia o dovunque ci 
sia patrimonio naturale di 
pregio, quello è l'ambiente. 
E più la crisi colpisce duro, 
peggio sarà per i tesori natu-
rali: se fosse vera la notizia 
di Mykonos parzialmente in 
vendita sarebbe gravissimo, 
ma già è grave che solo se 
ne parli. Quei pezzi d'Italia 
sono il nostro bene più pre-
zioso, perché non è tanto la 
somma di monumenti e bel-
lezze naturali, ma il conte-
sto, a rendere unico in tutto 
il mondo un Paese che do-
vrebbe porre a fulcro della 
propria identità nazionale e 
della propria memoria col-
lettiva il patrimonio cultura-
le e naturalistico. Questo il 
motivo per cui a Venezia 
non sono stati innalzati grat-
tacieli, la Torre a Pisa non 
crolla e Siena è ancora me-
dievale; questa anche la ra-
gione per cui a L'Aquila ter-
remotata si ricostruiscono le 
chiese insieme alle case e 
non dopo. Invece, in una 

sciagurata storia che inizia 
da quando si cominciò a 
parlare di monumenti e ter-
ritorio come «petrolio d'Ita-
lia» (!), il valore venale del 
patrimonio culturale e natu-
ralistico diventa qualcosa da 
investire per fare altro (le 
opere pubbliche), una risor-
sa da spremere, dando la 
tragicomica impressione di 
essere arrivati al fondo del 
barile mentre si hanno aspi-
razioni da quinta potenza 
industriale del mondo. Nes-
suno dice che si porrà in 
vendita l'isola della Madda-
lena, ma è grave che intanto 
possa diventare teoricamen-
te possibile, come una spe-
cie di miccia sempre accesa 
in prossimità di un bomba 
che distruggerebbe non solo 
beni, ma anche cultura e i-
dentità nazionale. Se si ge-
stiscono i beni ambientali e 
culturali in pure ottiche di 
mercato, il cittadino viene 
alienato di un patrimonio 
che è prima di tutto colletti-
vo e viene trasformato in un 
mero consumatore. Anche 
se sono in pochi, oggi, a 
pensare che il paesaggio 
non sia un bene culturale e 
che un parco non vada tute-
lato né più né meno di come 
si fa con la Cappella Sistina 
o con Venezia, siamo arri-
vati al punto di ipotizzare la 
privatizzazione anche dei 
parchi nazionali. Ma a cosa 
servono un parco naturale o 
un'area protetta? Semplice-

mente, migliorano la qualità 
delle nostre esistenze e, 
spesso, portano il valore ag-
giunto di uno sviluppo eco-
nomico basato su pratiche 
eco-sostenibili. Un parco 
conserva la biodiversità del 
pianeta Terra, una specie di 
polizza sulla vita della no-
stra specie, che riuscirà a 
sopravvivere solo fintanto 
che saranno garantite varie-
tà biologica e evoluzione 
naturale. Tutti i giorni go-
diamo dei servizi che la na-
tura gratuitamente offre 
senza nemmeno darvi trop-
po peso, dall'acqua all'aria, 
al cibo o alla protezione da 
eventi catastrofici. Ma 
quando si tratta di garantire 
un futuro alla natura nessu-
no ricorda quei servizi e 
sembra che se ne possa fare 
a meno, tanto è che si discu-
te se dare o meno alla ge-
stione dei parchi italiani l'e-
quivalente di una tazzina di 
caffè all'anno per ciascun 
cittadino. Si tratta di ballon 
d'essai estivi per «vedere 
che aria tira»? Può darsi, ma 
intanto, in tema di natura e 
paesaggio, è bene agire pre-
ventivamente: aver sottova-
lutato il problema ha solo 
sconciato il territorio nazio-
nale ai limiti dell'irreparabi-
le. 
 

Mario Tozzi 
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